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IL "BEL PAESE"  
SOTTO I RIFIUTI: 
DI OGNI TIPO MA 
SOPRATTUTTO 

POLITICI!  
 

 
Da circa un mese è scoppiata 
nuovamente la cosiddetta "emergenza 
rifiuti" in Campania.   
Ma di situazione di "emergenza" si 
deve parlare?  
La questione dei rifiuti campana è sì 
un' emergenza, ma difficilmente 
inscrivibile in una logica prettamente 
circostanziale. La questione riguardan-
te il ciclo di smaltimento dei rifiuti è un 
problema che risale ormai a trent'anni 
fa. Come sottolinea Roberto Saviano 
in un suo articolo del primo giugno 
scorso sull'Espresso la Campania è 
sempre stata teatro di smaltimento di 
rifiuti speciali provenienti da varie parti 

d'Italia, come ad esempio dalle 
concerie della zona di Santa Croce 
(Pontedera) o dagli inceneritori di Pisa 
e Milano, senza considerare poi i rifiuti 
provenienti da scarti ospedalieri delle 
varie regioni.  
La spazzatura in questione insieme a 
ciò che viene prodotto in loco, non 
sono certo inseriti in un piano di 
smaltimento razionale, ma vengono 
esclusivamente parcheggiati in disca-
riche o posti di stoccaggio inadeguati 
sotto vari profili. Questa dinamica ha 
certamente favorito il business della 
vendita dei terreni distruggendo un 
intero ecosistema, determinando la 
trasformazione di vaste zone della 
regione in una vera e propria discarica 
a cielo aperto. Ma chi ci guadagna?  
Come si può evincere da più fonti, a 
partire dall'articolo prima citato o da 
puntate della trasmissione televisiva 
Report, i terreni sono venduti spesso a 
società o ad  acquirenti per conto terzi 
che poi li utilizzano, con la connivenza 
di  amministrazioni locali e spesso 
della Camorra,per il deposito dei rifiuti. 
Gli abitanti di queste zone, una volta 
molto fiorenti per la pastorizia e per la 
produzione di ortaggi si vedono 
costretti a ridurre sempre più queste 

attività a causa dell'alto tasso di 
diossine nel suolo che hanno ucciso 
interi greggi e che continuano ad 
avvelenare l'intero ecosistema.  
Statistiche del 2001 riportano che  in 
queste zone, rispetto al resto d'Italia, il 
tasso di malattie tumorali o la nascita 
di feti malformati è più elevato di circa 
l'80%(l'Espresso 1 giugno 2007). 
Quindi è evidente che per il profitto di 
pochi ne consegue il peggioramento 
della qualità della vita e della salute 
della maggior parte della popolazione. 
Sempre per citare la puntata di  
Report (del 6 maggio 2007) è 
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interessante notare che i controlli sugli 
ortaggi, che poi finiscono sulle tavole 
delle famiglie, sono praticamente nulli 
in certe zone.  
In questo contesto è evidente che nel 
giro di una ventina d'anni si arrivasse 
alla "tanto sorprendente" emergenza. 
amente da imputare ai governi 
centrali, specialmente degli ultimi anni 
e alle amministrazioni locali, che 
hanno totalmente o quasi ignorato 
questo problema continuando a ri-
produrre pratiche per niente traspa-
renti -vedi gestione appalti alle 
aziende del Nord,del Centro e del Sud 
che dovrebbero effettuare la raccolta - 
e che non hanno dimostrato la volontà 
di prendere nessuna decisione politica 
che potesse evitare le drammatiche 
situazioni dei giorni odierni.  
Da sottolineare la gestione Bassolino 
che, senza considerare lo sperpero 
derivante da "consulenze" mai utiliz-
zate etc., ha incassato dalla U.E. e 
dallo Stato italiano ingenti somme di 
denaro dei contribuenti e non ha 
avviato neppure la costruzione dei 
"taumaturgici" inceneritori. E proprio 
soffermandoci sulla questione degli 
"inceneritori" ci sono alcuni aspetti da 
mettere in luce. Primo fra tutti è la 
propaganda truffaldina che dipinge gli 
inceneritori o termovalorizzatori, come 
preferiscono chiamarli i politici di 
turno, come "non inquinanti e non 
dannosi per la salute". Al contrario 
persino quelli di ultima generazione 
non hanno un sistema che permette 
l'emissione zero di "polveri fini" e altre 
sostanze altamente inquinanti e 
dannose sia per l'ambiente che per le 
persone.  
A questo proposito si rimanda alla 
lettura dell'articolo presente in questo 
numero del Kronstadt sul "NO agli 
inceneritori", che spiega le ragioni 
della nocività e dell'inefficienza di que-
sti impianti. Un'analisi critica che so-
prattutto sottolinea come occorra 
cambiare il paradigma di "sviluppo 
economico" vigente, come occorra 
produrre beni e servizi senza inutili 
sprechi - quindi producendo di meno - 
e in maniera veramente utile per i 
bisogni fondamentali di tutti gli esseri 
umani. 
 C'è dunque da ingaggiare una 
lunga,complicata ma indispensabile 
lotta dal basso,autodiretta  contro il 
sistema capitalistico, il quale si basa 
su una logica accumulativa e reificante 
totalmente irrazionale e anti-etica! 
Cominciando a strappare risultati par-
ziali sul piano dell'affermazione dei 
diritti umani, conquistando dei concreti 
miglioramenti nella vita di tutti i giorni! 
 
 
 

Il Business globale dei rifiuti  
 
Sempre per quanto riguarda gli 
impianti per incenerire i rifiuti bisogna 
sottolineare che studiosi ambientalisti 
come l'economista e filosofo Jeremy 
Rifkin e addirittura l'Unione Europea, 
hanno sollevato diverse questioni a 
seguito del traumatico scenario ita-
liano. Si veda quanto emerge in alcuni 
articoli apparsi sul quotidiano La 
Repubblica (del 18 e 19 Gennaio 
2008): l'utilizzo dei termovalorizzatori 
non è certo la soluzione idonea per 
realizzare un programma di 
strutturazione razionale di un ciclo di 
smaltimento dei rifiuti!   
Comunque, al di là delle altisonanti 
parole di facciata da parte della U.E. di 
possibili sanzioni verso l'Italia, per 
questa questione ci sono alcuni 
importanti elementi da mettere in 
evidenza.  
Per prima cosa Rifkin lascia intendere 
che quando si parla di ridurre i 
consumi energetici e di reinvestire in 
produzione di energia il riciclaggio dei 
rifiuti, ciò non significhi assolutamente 
bruciarli! Il riciclaggio serve per non 
produrre altre emissioni nocive 
derivanti dalla produzione di plastica e 
vetro che possono  essere tran-
quillamente riciclate se veramente 
funzionasse un sistema di  raccolta 
differenziata degno di questo nome, 
con una  pianificazione della raccolta 
casa per casa. 
Persino per  il commissario all'am-
biente dell'Unione Europea Stavros 
Dimas i termovalorizzatori devono ser-
vire - a discorsi - per smaltire un re-
siduo minimo dei rifiuti prodotti.  
Comunque i politici di ogni colore 
spacciando a piene mani la mera 
ideologia di uno "sviluppo"  capita-
listico compatibile con l'ambiente e la 
salute delle persone, hanno favorito 
direttamente la costruzione di termo-
valorizzatori (cioè l'ultimo tipo di ince-
neritori) che " sarebbero sicuri"e che in 
realtà sono devastanti per la vita delle 
popolazioni, facendo arricchire lobbies 
energetiche e poteri forti  attraverso la 
spartizione dei lauti guadagni che 
stanno dietro alla  costruzione di ogni 
impianto di questo tipo. Dunque da un 
lato l'Unione Europea - dietro la 
facciata di super/istituzione "respon-
sabile e rassicurante" - svolge il suo 
ruolo tecno-burocratico inserendo 
questi impianti venefici e mortiferi in 
un sistema di raccolta/smaltimento dei 
rifiuti definito da essa stessa "razio-
nale" - trattasi di alienante operaio-
nismo strumentale - per riprodurre le 
anti-umane e anti-ambientali logiche di 
profitto. Dall'altro per quanto concerne 
la gestione italiana, quest'ultima ha 
mostrato sicuramente una delle facce 

peggiori dell'affarismo scellerato che 
sta dietro il Business globale dei rifiuti. 
Ma nessuno fa niente? 
  
 
Il presidio cittadino di Pianura  
  
Fino a qualche anno fa i politici 
potevano far finta di niente 
riempiendosi  la bocca di belle parole 
come l'attuale ministro "verde" 
Pecoraro Scanio, ma oggi non pos-
sono permettersi di non rispondere 
alle vere esigenze dei cittadini che 
stanno lottando dal basso e attraverso 
la partecipazione diretta di tutti/e per 
un cambiamento di  rotta nella 
gestione di questa drammatica que-
stione. Al di là delle parole, trasudanti 
il solito cinismo e la solita doppiezza 
del potere, pronunciate da Prodi sui 
telegiornali nazionali - "I bambini de-
vono andare a scuola, tanto i rifiuti ci 
sono anche intorno alle loro case!" e 
ancora "Provvederemo in tempi ra-
pidissimi a risolvere la questione 
integralmente!" - dopo settimane la 
spazzatura,a tonnellate e tonnellate, è 
sempre lì, davanti alle scuole, davanti 
alle abitazioni, per le strade, sui 
marciapiedi, ecc. di Napoli e di altre 
città della Campania, con il rischio che 
si diffondano epidemie e costringendo 
le persone a sorbirsi un fetore 
insopportabile. Pochissimo si sta fa-
cendo di concreto e la gente - giovani, 
vecchi e bambini - è costretta a vivere 
una vita infernale. 
E invece il democristianissimo Prodi 
che fa!? Mette tutto nelle mani del 
super-poliziotto De Gennaro - già 
"protagonista" dalla cabina di co-
mando della repressione militare di 
Genova nel 2001-, mobilita l'esercito e 
lancia proclami "d'indignazione na-
zionale", morale della favola: le 
proteste della gente che si mobilita in 
prima persona contro il reiterato 
scempio sono "un problema di ordine 
pubblico"! Che dunque si proceda con 
il manganello e le denunce  nei 
confronti di chi si ribella! La gravissima 
condizione ambientale ed esistenziale 
in cui le popolazioni campane - e non 
solo - sono costrette a vivere rap-
presenta per l'ordine costituito e le 
classi dominanti solo un fastidioso 
intralcio da "trattare" con la repres-
sione e gli inghippi!   
Comunque, nonostante i soliti giochetti 
mediatici, le frasi ad effetto e le 
manganellate, la popolazione non ha 
chinato la testa! Come già accaduto in  
passato, ricordiamoci delle lotte di 
Tersigno, Acerra, Serre  etc., anche 
nel quartiere napoletano di Pianura la 
gente ha deciso di scendere in piazza 
e di lottare senza delegare nessuno 
per i propri diritti civili e sociali, urlando 
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la propria rabbia e agendo 
direttamente contro la riapertura della 
mefitica e pestilenziale discarica dei 
"Pisani". La gente di Pianura  si sta 
battendo con coraggio contro l'au-
toritarismo securitario e la protervia di 
politici e affaristi e per ora lorsignori 
non sono passati! 
Per noi anarchici sono proprio questi 
esempi di opposizione e lotta sociale 
dal basso le uniche possibili speranze 
di soluzione a problemi sociali di ogni 
tipo, compresa la “questione dei rifiuti”. 
Comunque, senza cadere in sem-
plificazioni "mitiche", dobbiamo com-
prendere le caratteristiche principali di 
esperienze di lotta come quelle 
campane. Se da un lato possiamo 
notare una certa capacità di autor-
ganizzazione, con una buona dose di 
spontaneità e orizzontalità, dall'altro 
dobbiamo comprendere il carattere 
“spurio” di questi movimenti popolari. 
Certamente noi concepiamo la plu-
ralità come elemento fondamentale in 
ogni movimento di massa, ma la 
contraddittorietà e la transitorietà a cui 
sono spesso soggette queste 
esperienze può favorire anche la stru-
mentalizzazione da parte di fazioni 
politiche che poco hanno a che vedere 
con l'emancipazione delle classi 
subalterne. A questo proposito ci 
riferiamo al tentativo di partiti politici o 
gruppi di destra che spesso hanno 
cercato di mettere le mani su questi 
fenomeni. Ne sono un esempio i 

blocchi anti-spazzatura in Sardegna 
che hanno visto la presenza di alcuni 
esponenti della destra politica. Anche 
a Pianura in un primo momento la 
situazione non era chiara, ma partiti di 
destra e di sinistra sono stati 
allontanati grazie al lavoro certosino di 
molti compagni che stanno in quei 
comitati, attraverso l'informazione quo-
tidiana e facendo emergere ogni 
giorno le strumentalizzazioni che 
questi politicanti hanno cercato di 
mettere in atto.  
Noi anarchici lottiamo per movimenti 
che si distacchino totalmente dalle 
logiche istituzionali, proprio perché 
crediamo che sia l'unico modo per 
realizzare miglioramenti nelle con-
dizioni di vita, dall'ambiente al lavoro, 
e rivendichiamo metodi di nunzio-
namento e gestione della res publica 
che si basano su principi alternativi 
alla cosiddetta "democrazia" di élites e 
potenti. 
L'ultimo elemento che va tenuto in 
considerazione riguarda la necessità 
di dare una prospettiva di lungo 
periodo a queste lotte. Come accaduto 
molto spesso, il momento di rabbia 
generale fa esplodere grandi mobi-
litazioni, ma poi,una volta passata la 
forte spinta iniziale queste lotte si 
affievoliscono. Proprio nel momento in 
cui non si sviluppano prospettive di più 
ampia portata gli avvoltoi di turno 
(partiti, burocrati, capetti “alternativi” 
etc) tentano di incanalare la protesta 

verso quei lidi  istituzionali che di fatto 
pongono fine al protagonismo di tutti/e 
e non forniscono vere soluzioni ai 
problemi posti sul tavolo dalla gente. 
Compito di noi libertari dovrebbe 
essere quello di attivarsi – recependo, 
rielaborando e proponendo -   per far 
si che le persone – e noi insieme a 
loro – prendano sempre più coscienza 
di questi meccanismi alienanti, per 
costruire, attraverso il confronto oriz-
zontale basato sulla reciprocità,  una 
alternativa sociale costruita dal basso 
che sconfigga quelle nefaste derive 
stataliste e partitocratiche  che di fatto 
vanificano gli sforzi di tutti/e.  
In conclusione cogliamo l'occasione 
per esprimere tutta la nostra 
solidarietà a tutti/e coloro che in questi 
giorni si stanno opponendo alle op-
primenti e ignobili decisioni di gover-
nanti e lobbies, per i quali le persone 
sono solo “spazzatura”, auspicando 
che le lotte sociali autorganizzate 
riescano a mettere in discussione e a 
fronteggiare sempre più un ordine 
costituito e un  affarismo che semi-
nano malattie e morte. 
  
 

   KRONSTADT 
 

 

K
ro

ns
ta

dt
   

   
   

   
E

di
to

ria
le

   
   

   p
.  

3 
 



 
 

 
 
 

DA MOVIMENTO 
CONTRO IL 

MURO 
A MOVIMENTO 

CONTRO 
L'APARTHEID 

 
 
 
Gli Anarchici Contro il Muro: dalle 
azioni di avanguardia all’azione  
integrata con i comitati popolari di 
villaggio. 
 
 
Sembravano dei giovani romantici e 
scontenti del ceto medio israeliano, 
quando cominciarono nel 2003 a fare 
azioni dirette contro quel Muro 
dell’Apartheid che cominciava ad 
alzarsi minaccioso nella Cisgiordania 
occupata. 
Quando uno di loro, Gil Namaty, fù 
colpito quasi a morte da una pallottola 
sparata dall’esercito israeliano, con-
quistandosi le prime pagine dei 
giornali nazionali, qualcuno cominciò a 
capire che “quei ragazzi” facevano sul 
serio.  
Ma loro hanno sempre tenuto alla 
larga il vittimismo, anzi hanno sempre 
detto “noi siamo dei privilegiati, a noi ci 
fanno le carezze rispetto a quello che 
fanno ai palestinesi”.  
Stiamo parlando degli “Anarchici 
contro il Muro” alleanza politica 
composta di anarchici e pacifisti 
israeliani venuta alla ribalta persino 
nelle cronache di alcuni giornali 
italiani.  
Poi ci fu il campo di Mash'a (estate 
2003) in cui i giovani ribelli israeliani e 
gli attivisti internazionali cominciarono 
ad entrare in relazione con la 
popolazione palestinese dei villaggi 
intono al percorso del Muro. 
Da allora tanta strada ha fatto il 
movimento di Azione Diretta Con-
giunta (Palestinesi, Israeliani e  
Internazionali insieme).  
Ben presto sia spontaneamente, sia 
incoraggiati dalle azioni dei compagni 
israeliani, le popolazioni di diversi 
villaggi della Cisgiordania hanno 
cominciato ad entrare in movimento 
tramite i loro  “comitati popolari di 
villaggio”, manifestando quotidiana-
mente, quotidianamente bloccando i 
lavori di costruzione del Muro, 
cercando di riprendersi le proprie terre 
espropriate, resistendo giorno dopo 

giorno alla brutale violenza dell’eser-
cito israeliano.  
Oggi siamo di fronte ormai ad un vero 
e proprio Movimento contro l’Apar-
theid, non più un Movimento contro il 
Muro.  
Sono ormai qualche decina i villaggi 
coinvolti in termini di massa nelle 
manifestazioni, nelle azioni dirette, 
negli scontri, nelle grandi assemblee 
popolari. 
La presenza degli Anarchici contro i 
Muro e delle altre forze della  
sinistra radicale israeliana è divenuta 
sempre più una presenza di  
semplice supporto sia fisico (barriere 
umane), che tecnico-politico (l’uso dei 
mass media), che culturale (il con-
fronto nelle assemblee). Ma l’ossatura 
del movimento è ormai quella dei 
comitati di villaggio. 
Inoltre il Movimento comincia a 
coordinarsi tra i vari villaggi per azioni 
comuni e non affronta più solo il 
problema Muro, ma sta dirigendo la 
sua attenzione su altri aspetti 
importanti dell’Apartheid. Primo tra 
tutti il sistema delle autostrade 
accessibili solo agli israeliani (312 
chilometri di autostrade complessiva-
mente nella West Bank) che oltre ad 
essere una vergogna dal punto di vista 
morale, rendono la vita impossibile ai 
palestinesi aumentando i livelli di  
miseria e di sofferenza. Queste au-
tostrade riservate ai cittadini israeliani 
attraversano le terre abitate dai 
palestinesi costituendo, insieme ai 
check points, e al Muro un reticolo di 
barriere che impedisce la libera 
circolazione degli individui, separa i 
palestinesi tra di loro e soprattutto 
mette in ginocchio l’economia 

gettando nella miseria più nera decine 
di migliaia di persone. Senza contare 
la militarizzazione del territorio dietro 
cui passano abusi, torture, sopraf-
fazioni d’ogni tipo.  
Negli ultimi mesi del 2007 si è 
intensificata la mobilitazione congiunta 
in particolare contro la 443 che è una 
delle principali autostrade dell’Apar-
theid. 
L’ultima notizia in questo senso che 
abbiamo al momento in cui scriviamo 
è di una manifestazione che si è 
tenuta nei primi giorni di gennaio 
organizzata dai 7 comitati di villaggio 
palestinesi e da varie organizzazioni 
israeliane tra cui “Anarchici Contro il 
Muro”. La manifestazione è stata, 
come spesso accade, brutalmente 
aggredita dall’esercito con lacrimoge-
ni, bombe assordanti e sparo di 
pallottole di gomma registrando 7 feriti 
tra i manifestanti e 3 fermati e 
rilasciati  dopo “interrogatorio”. 
Il movimento contro l’Apartheid, negli 
ultimi mesi, ha sicuramente acquistato 
forza dalla vittoria, sia pure solo 
formale, ottenuta dal villaggio di Bil’in. 
Dopo circa 3 anni di lotta continua con 
manifestazioni settimanali, costante-
mente attaccate con violenza 
dall’esercito, una sentenza della Corte 
Suprema Israeliana il 4 settembre 
2007 ha affermato che il Muro nel 
territorio d Bil’in era “illegale” e ha 
intimato lo spostamento dello stesso 
con relative restituzioni delle terre ai 
contadini palestinesi. L’applicazione di 
tale sentenza è tutt’altro che scontata, 
tuttavia grande è stato l’effetto sul 
piano simbolico.  
Per altro, proprio ai primi di gennaio, si 
sono verificati scontri tra coloni 
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israeliani e abitanti di Bil’in perché i 
coloni hanno piazzato due roulotte 
sulle terre che dovrebbero essere rese 
agli abitanti del villaggio in seguito alla 
sentenza della Corte Suprema. (1) 
  
 
Spunti di riflessione generale . 
 
 
l Movimento contro l’Apartheid israelo-
palestinese, movimento sviluppatosi  
con il contributo fondamentale di una 
forza libertaria, meriterebbe a mio 
parere un livello di riflessione più 
attenta e approfondita di quanto 
avviene oggi nell'anarchismo italiano e 
non solo.  
In particolare credo che andrebbero 
sviluppati due filoni di riflessione che 
ovviamente sono tra loro intrecciati.  
 
1) La pratica dell’autorganizzazione di 
villaggio congiunta alla presenza 
politica e fisica della sinistra radicale 
israeliana ha gettato le basi per 
l’emergere in Cisgiordania di una 
alternativa sociale e politica rispetto 
allo scoraggiante quadro politico  
palestinese.  
 La scena politica palestinese è infatti 
attualmente caratterizzata da due 
grandi opzioni politiche che in modo 
diverso rappresentano, per le classi 
subalterne palestinesi, una sciagura 
nella sciagura.  

Da un lato la corrotta classe dirigente 
di Al Fatah  sempre più apparato 
burocratico fatiscente tenuto in piedi 
solo dal fiume di finanziamenti 
provenienti dalle potenze imperialiste 
occidentali e anelante briciole di 
autorità su Bantustan sempre più 
angusti per la popolazione palestinese 
sofferente.  
Dall’altro lato Hamas, vera e propria 
reazione arcaico-reazionaria a decen-
ni di oppressione e genocidio, che 
pone ampi settori popolari della 
Striscia di Gaza sotto la tutela di un 
enclave religiosa fondamentalista. 
Entrambe queste due opzioni politiche 
stanno mostrando, in una certa 
misura, la corda. 
Abu Mazen e compagni con la 
conferenza di Annapolis hanno perso 
forse l’ultimo barlume di credibilità, 
rendendosi complici dello spudorato  
bluff di Bush che ha usato senza veli 
la questione palestinese per risalire la 
china elettorale e muovere alcune 
pedine in funzione anti-iraniana.  
Che Annapolis sia passata senza 
alcune conseguenze è reso evidente 
dal fatto che il governo israeliano non 
ha nemmeno rallentato la creazione di 
avamposti coloniali in Cisgiordania e 
non si vergogni a dirlo apertamente(2). 
Ma anche la strategia di Hamas, che 
purtroppo mantiene ancora un grosso 
credito nella sua base di insediamen-
to, mostra il suo fiato corto, per 
l’evidente difficoltà di Gaza a 

sopravvivere nell’isolamento, ma 
anche per la sempre più evidente 
impossibilità di far fare un passo in 
avanti alla condizione palestinese 
puntando principalmente sul terreno 
militare. 
La stessa guerra “fratricida” tra Fatah 
e Hamas simboleggia il fallimento 
delle ipotesi politiche che finora si 
sono confrontate nella drammatica 
scena sociale e politico palestinese. 
In questo contesto il Movimento 
Autorganizzato e Congiunto contro 
l’Apartheid può avere le potenzialità di 
erigersi ad alternativa concreta. Con 
un grosso limite: al momento attuale 
ha una possibilità di ulteriore 
espansione e crescita qualitativa in 
Cisgiordania, mentre è difficilmente 
pensabile nel tempo breve l’insorgen-
za di un movimento simile nella 
Striscia di Gaza.  
   
2) Il ruolo politico sempre più rilevante 
assunto dalla coalizione “Anarchici 
contro il Muro”, ha dato  autorevolezza 
alla voce degli anarchici di tutto il 
mondo su una questione di grande 
importanza geo-politica come quella 
medio-orientale. Questo ci pone anche 
l’opportunità/necessità di tornare ad 
affrontare seriamente da un punto  
di vista teorico le questioni nazionali e 
territoriali in genere.  
Si tratta di questioni tra le più spinose 
in campo anarchico per l’evidente 
tendenza all’interclassismo dei movi-
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menti autonomisti, indipendentisti, 
etnici o territorialisti, e per l'approdo 
statalista immanente in questo tipo di 
movimenti (l'obbiettivo dello Stato 
nazionale o regionale).  
E tuttavia sono questioni che ci 
troviamo di fronte continuamente 
perché l’oppressione, nel mondo  
dell’imperialismo, non è solo quella di 
classe, anche se è chiaro che la 
contraddizione di classe è la leva più 
funzionale alla lotta per la trasfor-
mazione comunista libertaria. 
Gli Anarchici israeliani stanno 
tentando sul campo, con tutte le  
contraddizioni e rischi del caso, di 
mettere le mani in una delle più  
intricate, difficili e drammatiche 
questioni nazionali che insanguinano  
il mondo. Lo fanno nella maniera più 
dirompente possibile, cioè abbattendo 
nei fatti le barriere nazionali, i confini 
mentali, mescolandosi con la popo-
lazione palestinese in lotta, decidendo 
insieme ed insieme agendo.  
Ma non si pensi che essi eludano la 
questione nazionale. Basta leggere i 
loro comunicati, conoscere le loro 
azioni  per capire che hanno ben  
presente che la questione nazionale è 
un fatto reale, piaccia o meno,  
da cui non si può prescindere se si 
vuol far politica in Palestina ed  
in Israele.  
Personalmente credo che la fine 
dell’Apartheid palestinese può rappre-
sentare l’obbiettivo intermedio attorno 
a cui può essere costruita una 
strategia gradualista in senso liber-
tario.  
Questo purchè si riesca a mantenere 
alta la prospettiva di una trasfor-
mazione comunista-libertaria della 
società e soprattutto la coscienza di 

come anche l'obbiettivo intermedio sia 
realizzabile solo per mezzo dell'azione 
extra-istituzionale delle masse palesti-
nesi unite con i settori progressivi e 
ribelli della popolazione israeliana. 
In questo senso ogni risultato parziale 
ottenuto potrà essere conservato 
quanto meno sarà legittimato l'assetto 
di Potere che andrà a consolidarsi in 
seguito ai cambiamenti avvenuti.  
Né lo Stato Palestinese, né la 
formazione di uno Stato unico  
binazionale possono essere il motore 
del cambiamento, al contrario una  
di queste due soluzioni istituzionali 
potrebbe al massimo rappresentare  
il modo con cui il Potere si riadatta ai 
cambiamenti in atto. E come sempre, 
il Potere Statale, riadattandosi, tende 
a contenere il cambiamento stesso. 
L'esperienza del Sudafrica da questo 
punto di vista ci dà alcune indicazioni 
su cosa può accadere in un paese che 
esce dall'Apartheid con un Potere 
legittimato tra le classi subalterne (il 
“mitico“ Nelson Mandela). 
Non c'è dubbio che la fine 
dell'Apartheid abbia significato l'aper-
tura di spazi di dialettica politica e 
sociale per il conflitto di classe,  
non pensabili nella condizione 
precedente dove lo stato di discrimi-
nazione razziale creava dinamiche di 
oppressione che andavano al di là 
della normale oppressione capita-
listico-statale. 
D'altra parte dal punto di vista delle 
condizioni materiali delle classi 
subalterne di colore la situazione è 
tutt'altro che migliorata. Mentre la 
nuova borghesia nera, pienamente 
inserita nel ciclo neo-liberista 
dell'economia mondiale, portava il 
Sudafrica ad essere la più  

forte economia del continente con una 
crescita del 5% annuo, la povertà  
cresceva in maniera esponenziale. Da 
1,9 milioni di poveri al di sotto  
di 1 dollaro il giorno, dato del 1995, 
siamo passati ai 4,2 milioni nel  
2005. La disoccupazione nelle barac-
copoli è calcolata attualmente al  
40% (3). 
Naturalmente questo impoverimento 
non è attribuibile interamente  
all'affermazione della nuova classe 
dirigente nera e alla sua iniziale  
legittimazione tra il proletariato di 
colore. 
Nello stesso periodo le cosiddette 
politiche neo-liberiste in generale  
hanno distribuito miseria in vastissime 
aree del mondo.  
Ma è chiaro che il dato è comunque 
significativo ai fini del discorso  
che stiamo facendo. 
Una ipotetico superamento, parziale o 
totale, dell'Apartheid in Palestina 
potrebbe benissimo non significare un 
reale miglioramento delle condizioni 
economico-sociali delle masse 
subalterne palestinesi. Per questo è 
fondamentale che sia in Palestina che 
in Israele esistano delle forze che 
siano antagoniste a qualunque Potere 
e che lavorino, almeno in prospettiva, 
per l'unita delle classi lavoratrici 
palestinesi ed israeliane. 
Purtroppo in questo senso la strada è 
ancora molto lunga e dolorosa.  
L'Apartheid è ben distante da essere 
incrinato e la tragedia delle popo-
lazioni palestinesi continua a suon di 
morti tutti i giorni. 
Ma in questo quadro fosco il 
Movimento contro l'Apartheid e gli  
Anarchici contro il Muro hanno acceso 
una speranza. Coltiviamola: so-
prattutto con la solidarietà fattiva ma 
anche con la riflessione!  
 
 
                            CLAUDIO STRAMBI  
 
  
 
 
(1) Chi volesse raccogliere 
direttamente informazioni sul movi-
mento contro l’apartheid e su gli 
Anarchici Contro il Muro lo può fare  
andando sul sito A infos – Notiziario 
anarchico e sulla pagina: 
www.fdca.it/wall/. 
(2) Vedi “Israele non ferma le colonie. 
Nuove case a Gerusalemme est” su “Il 
Corriere della sera” del 24/12/2007. 
(3) Vedi “Il Manifesto” del 16/12/2007  
e del 19/12/2007. 
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La recente conferenza di Annapolis e 
il viaggio svolto dal Presidente 
americano Bush in Medio Oriente 
sono due tappe di importanza 
notevole nel ridisegnarsi della posi-
zione della Casa Bianca rispetto al 
progetto di “Grande Medio oriente”. 
Non è un mistero che il segretario di 
Stato Condoleeza Rice e la lobby 
repubblicana dei realisti alla Kissinger 
abbia iniziato fin dalla data della 
seconda elezione del giovane Bush a 
cercare di spostare il focus dell’in-
tervento americano nell’area, forte-
mente piegato dal lavoro svolto dalla 
galassia neoconservatrice che ha 
detenuto nel primo quadriennio 
bushista tutte le posizioni chiave nella 
sua amministrazione. Gli assunti 
centrali del gruppo di potere che ha 
governato la politica mondiale 
americana tra il 2000 e il 2006 sono 
stati quelli della centralità di Israele 
come unico partner possibile nell’in-
tera area mediorientale, del progetto di 
rovesciamento progressivo di tutte le 
amministrazioni nazionaliste locali, 
tanto quelle di tipo religioso, quanto 
quelle di tipo laico e di sostituzione di 
queste con una serie di regimi 
formalmente democratici, divisi al 
proprio interno in componenti religio-
se, etniche e claniche e intimamente 
deboli. Il modello libanese è stato 
esplicitamente assunto dai neocon-
servatori e dai loro portavoce 
all’interno dell’Amministrazione Bush 
come il modello ideale di stato da 
promuovere nel nuovo Medio Oriente. 
La suddivisione delle cariche e dei 
poteri all’interno dell’Iraq occiden-
talizzato è di una chiarezza esemplare 
in questo senso: un Presidente Kurdo, 
un Primo Ministro arabo sciita 
appartenente alle tribù della zona di 
Bassora, un Presidente del Parla-
mento arabo sunnita appartenente ai 
clan del nord dell’Irak. 
Questo modello però è andato in 
frantumi di fronte alla capacità dell’Iran 
di funzionare come agente regionale 
di attrazione e riferimento per la 
dispersa ma consistente galassia 
sciita presente in tutti i paesi arabi e 

costretta ad unificare le sue posizioni 
proprio a causa della creazione 
americana di una costituzione 
materiale del Medio Oriente basata 
sull’appartenenza in primo luogo 
religiosa. Così gli sciiti libanesi, quelli 
irakeni e le stesse comunità apparte-
nenti alla “fazione di Alì” dei paesi del 
Golfo hanno dovuto iniziare a 
guardare a Teheran ben al di là delle 
precedenti posizioni politiche dei loro 
partiti. In altre parole l’Iran è stato il 
principale beneficiario dell’azione 
politica dei neoconservatori americani. 
Si è avuto così il paradosso di una 
politica che invece di cancellare tutti 
gli avversari regionali dell’Occidente 
come preventivato, ha permesso 
all’unico attore regionale di un certo 
peso, oltre Israele, di trovarsi senza 
avversari locali degni di questo nome. 
L’Irak americanizzato è in realtà filo 
iraniano anche perché più di metà del 
personale di potere locale proviene da 
partiti ospitati per decenni a Teheran 
durante la dittatura di Saddam 
Hussein, in Libano il partito filo siriano 
Hezbollah è sempre più schierato su 
posizioni vicine all’Iran, e la stessa 
opposizione nazionalista cristiana, 
delusa dall’asse con in sunniti filo 
sauditi di Hariri, vede nell’Iran l’unico 
riferimento di peso capace di equi-
librare il ruolo dei palazzinari e dei 
finanzieri legati a doppio filo a Riyad. 
Che Michel Aoun, esiliato in quanto 
anti siriano dal 1991 al 2004 sia 
alleato di Hezbollah e parli in modo 
esplicito dell’Iran come componente 
centrale di un Medio Oriente senza 
potenze egemoni, è significativo. Una 
guerra contro l’Iran in queste 
condizioni sarebbe stata per gli USA 
un’avventura in sicura perdita. Anche 
perché il continuo aumento del prezzo 
del petrolio favorisce sul breve periodo 
le grandi multinazionali americane, 
inglesi e olandesi che operano nel 
settore ma ha già rivitalizzato una 
potenza morente come la Russia e sta 
fornendo benzina ai progetti na-
zionalisti dei regimi nazional-populisti 
in America Latina il cui obiettivo 
primario è l’indipendenza effettiva da 
Washington. E’ evidente che per 
Washington l’aumento del prezzo del 
petrolio può essere un’occasione 
meravigliosa di profitti solamente a 
patto di mantenere il controllo assoluto 
delle fonti di approvvigionamento. La 
situazione oggi è ben differente: la 
Cina e in subordine l’India, grandi 
acquirenti di petrolio il cui peso nel 
pompaggio di oro nero è destinato ad 
aumentare, è riuscite a strappare 
contratti favorevoli in Africa e in 
America Latina bypassando controllo 
e mediazioni USA, la Russia sfrutta il 
proprio patrimonio di gas naturale con 

una capacità sempre maggiore di 
porre condizioni politiche e com-
merciali agli acquirenti europei che 
sono sempre più freddi verso le 
crociate americane per strappare i 
paesi ex sovietici dall’orbita di Mosca, 
la guerriglia in Irak ha finora impedito 
alle multinazionali made in 
Washington di sfruttare il potenziale 
del paese.  
In questo quadro la situazione 
palestinese riveste ancora una cen-
tralità incontestabile perché il po-
sizionamento rispetto alla stessa è 
ancora il metro di giudizio sulla 
credibilità dei regimi nazionalisti che 
pretendano di opporsi all’egemonia 
occidentale in Medio Oriente e perché 
nonostante tre sconfitte dei paesi arabi 
e l’asfissia di due rivolte autoctone, la 
popolazione locale continua a non 
accettare passivamente i 40 di oc-
cupazione israeliana e la progressiva 
colonizzazione delle terre. D’altra 
parte i settori più lungimiranti della 
stessa politica israeliana sanno che un 
accordo con i palestinesi sarebbe il 
viatico per l’inserimento in pieno di Tel 
Aviv all’interno della realtà politica, 
economica e commerciale del medio 
oriente. L’economia israeliana è 
attualmente in stallo e sopravvive a 
fatica vendendo componenti hi-tech a 
basso prezzo agli USA e conta sugli 
aiuti di questi per permettere al suo 
spropositato apparato militare a 
sopravvivere; questo mentre i mercati 
dei vicini paesi arabi sarebbero più 
che interessati a ricevere i beni di 
consumo ad elevato grado tecnologico 
che Israele produce. Un esempio 
chiaro di come la politica inter-
nazionale e il posizionamento di un 
paese dipendente nella guerra globale 
per le risorse determini la sua 
situazione economica in misura ben 
maggiore degli interessi immediati 
delle proprie classi dominanti di tipo 
economico. Ai tempi delle prime 
trattative di pace la scommessa dei 
Rabin e dei Peres era proprio quella di 
integrare Israele nell’insieme econo-
mico del Medio Oriente e l’am-
ministrazione Clinton contava proprio 
su questo processo per rafforzare la 
propria presa nell’area.  
L’offensiva neoconservatrice, le poli-
tiche di distruzione dei regimi non 
allineati e la catastrofica invasione 
dell’Irak hanno prodotto la fine di quel 
processo e un  nuovo isolamento 
israeliano. Quest’ultimo ha dovuto toc-
care la profondità della propria 
impotenza quando l’amministrazione 
Olmert non è stata capace di 
“spazzare via” Hezbollah dal Libano in 
tre settimane come promesso e ha 
anzi dato alle milizie sciite l’occasione 
per porsi al centro della vita politica 
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del piccolo paese e di cementificare 
un’alleanza con i cristiani maroniti 
sulla base del nazionalismo. L’ab-
bandono della striscia di Gaza ad 
Hamas e la sua contemporanea 
criminalizzazione internazionale non 
ha giovato ai piani di Washington e 
nemmeno a quelli più locali di Tel Aviv 
che anzi hanno subito un altro danno 
dalla possibilità offerta a Teheran di 
supportare un avversario di Israele 
con il quale non avevano alcuna 
relazione diretta.  
In questo quadro va vista la crescente 
tensione sul nucleare iraniano che è il 
vero antefatto alla conferenza di 
Annapolis. 
La strategia americana è diventata 
quella del contenimento di Teheran da 
attuarsi con la paziente costruzione di 
un asse dei paesi sunniti preoccupati 
dall’ascesa iraniana nell’area. Il 
mutamento di strategia è deciso se si 
pensa che solo cinque anni fa’ lo stato 
maggiore dell’intellettualità neocon-
servatrice proponeva in modo esplicito 
all’amministrazione Bush di scaricare 
gli stessi sauditi, il regime egiziano e 
gli altri Emirati per favorire un 
processo di democratizzazione dei 
paesi dell’area in salsa americana e a 
guida israeliana. La nuova direzione 
intrapresa dalla seconda ammini-
strazione Bush è invece centrata 
sull’esigenza di Washington di trovare 
alleati credibili nella zona al di là dello 
scontato appoggio israeliano.  
La fuga in avanti attuata dal regime 
iraniano con l’elezione del populista 
Ahmadinejad e con la rivendicazione 
pubblica e internazionale dei progetti 
di dotazione dell’energia nucleare 
sono stati la nuvola di polvere 
necessaria agli strateghi della Casa 
Bianca per riposizionarsi nello sce-
nario mediorientale. Il fine di questa 
strategia è quello di piegare il regime 
di Teheran ad accettare la primazia di 
Washington in Medio Oriente e il ruolo 
centrale dell’alleato israeliano in 
questo scenario. Le mosse per 
aggiungere questo obiettivo sono state 
sostanzialmente quattro: 
- la prima è stata quella di costruire 
un’alleanza di paesi sunniti coin-
teressati al mantenimento del ruolo 
americano in Medio oriente e preoc-
cupati che l’Iran non ottenga, 
utilizzando strumentalmente la causa 
palestinese e l’ideologia del riscatto 
islamico, un ruolo di potenza regionale 
superiore a quello dell’Egitto e 
dell’Arabia Saudita. 
- la seconda mossa è stata quella di 
Annapolis ripetuta con il viaggio in 
Israele e Palestina di queste set-
timane; ossia la rivendicazione di uno 
stato palestinese senza Gerusalemme 
e senza profughi in Israele come 

precondizione per disinnescare la 
mina palestinese 
- la terza è stata quella di staccare la 
Siria dall’Iran invitandone i respon-
sabili al vertice di Annapolis e 
operando in senso mediatorio all’in-
terno della situazione libanese, riu-
scendo quasi ad ottenere dal fronte 
sunnita filo saudita garanzie per 
Damasco sul ruolo dei suoi alleati 
all’interno del piccolo paese mediter-
raneo. Ad Annapolis, inoltre, è stata 
fatta balenare alla Siria la possibilità di 
chiudere la partita del Golan con una 
restituzione quasi completa del 
territorio occupato da Tel Aviv nel 
1967 
- la quarta mossa è stata la relazione 
pubblica della CIA che ha sostenuto 
che Teheran avrebbe abbandonato 
fina dal 2003 ogni tentativo di dotarsi 
di armi nucleari. In questo caso il 
messaggio è stato rivolto all’oppo-
sizione conservatrice e liberale interna 
al regime iraniano che si sta 
preparando a scalzare il presidente 
populista e “avventurista"e a trovare 
un accordo con Washington che, 
necessariamente, vorrà dire un 

ridimensionamento delle ambizioni 
dell’antica Persia nell’area. 
Con queste premesse e questi 
obiettivi è stata ridisegnata ad opera 
dei vecchi realpolitiker repubblicani la 
strategia della Casa Bianca, resta da 
vedere se ancora una volta come in 
Pakistan il vecchio “diavolo” 
americano avrà fabbricato una pentola 
alla quale non è in grado di applicare 
un coperchio adatto. Ancora una volta 
la piega ideologica dello scontro e 
l’assoluta cancellazione delle radici 
sociali dell’emersione dell’estremismo 
islamico saranno probabilmente il 
tallone di Achille che impedirà agli 
Stati Uniti di giocare quel ruolo di 
controllo e di “paterno protettorato” 
che aspirano a imporre a tutte quelle 
aree del terzo mondo che possiedono 
le risorse energetiche, economiche o 
strategiche necessarie alla continuità 
del loro dominio sull’economia 
mondiale. 
  
                                  Stefano Capello 
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AUTORITARISMO 
“SINISTRO” 

DEL XXI SECOLO: 
IL “COMANDANTE 

HUGO”  
  
 
 
  
Il popolo non si sentirà meglio se il 
bastone che lo picchia  
porta il nome di "bastone del popolo"  
  
Michail Bakunin 
  
  
I conti del “comandante”che non 
tornano e le multinazionali 
predatrici  
  
Il caudillo di “sinistra” Hugo Chàvez ha 
fatto male i suoi conti, il referendum di 
modifica della costituzione vene-
zuelana del dicembre scorso per 
mezzo del quale si sarebbe ampliato 
ulteriormente il potere burocra-
tico/militare chavista sulle classi subal-
terne venezuelane è stato bocciato 
dalla popolazione. I No hanno preval-
so – anche se di misura - sui favore-
voli e a fronte comunque di una alta 
astensione, circa il 45% dell’elettorato, 
che è stata decisiva! La demagogia 
sparsa a piene mani dal “comandante 
in capo” Chàvez sulla cosiddetta 
“rivoluzione bolivariana”(1) “a favore 
dei poveri e degli sfruttati” e “per una 
società a misura d’uomo fondata sulla 
giustizia sociale”, che ha irretito, 

ingannato e irreggimentato a partire 
dalla fine degli anni novanta ampi 
settori popolari venezuelani alla 
ricerca di una vita migliore, questa 
volta non ha funzionato!  
Con questo referendum si voleva 
consolidare e accentuare da parte del 
potere “bolivariano”, la presenza del 
capitalismo trasnazionale in Venezue-
la attraverso la costituzionalizzazione 
di potenti joint venture statal-private 
nel settore petrolifero, minerario, del 
gas e dei servizi pubblici: las 
empresas mixtas! Va sottolineato che 
attraverso la strutturazione di una tale 
“economia mista” - di fatto già opera-
tiva grazie al Contrato Marco de las 
Empresas Mixtas approvato dall’ 
Asamblea Nacional venezuelana 
filochavista nel 2006 - le imprese mul-
tinazionali possono incrementare i 
propri lauti profitti sotto totale 
copertura statale e la burocrazia 
“rossa” può accrescere la propria 
ricchezza e il proprio potere, distri-
buendo le briciole alle classi 
subalterne(quando va bene!). Per 
mezzo della figura giuridico-
economica dell’ “impresa mista”, le 
imprese petrolifere transnazionali 
cambiano il loro ruolo di prestatori di 
servizi, diventando a tutti gli effetti 
proprietari del 40% o del 49% a 
seconda dei casi degli idrocarburi 
presenti nel sottosuolo venezuelano. A 
partire da qui la proprietad mixta 
stato/capitale internazionale si potrà 
allargare e diventare la base di tutti i 
rami economici in Venezuela. 
Dunque l’ex colonnello Chàvez - 
anche utilizzando assai demagogi-
camente un provvedimento sulla 
riduzione dell’orario di lavoro (da 8 a 6 
ore), alcune forme di assistenzialismo 

per i diseredati (le misiones), nonché 
una estesa rete clientelare - cercava di 
far passare, mediante un plebiscito, 
una ridefinizione dell’assetto repub-
blicano in chiave ultra-autoritaria 
funzionale alle mire predatorie e 
sfruttatrici dell’ emergente borghesia 
parastatale “bolivariana” e del capitale 
globale, comprese ovviamente le 
corporations a stelle e strisce - a 
discorsi e proclami retorici tanto odiate 
e condannate così come l’attuale 
amministrazione statunitense –, in 
primo luogo la Chevron, la quale 
anche di recente ha salutato 
positivamente e approvato l’azione 
governativa del comandante nazional-
populista “Hugo”...(2) 
Naturalmente è importante sottolinea-
re che lo svilupparsi e il rafforzarsi di 
intese politico-economiche in questi 
anni fra il governo chavista e due 
potenze mondiali come Cina e Russia 
-ma anche con una potenza regionale 
in ascesa in un’area strategica del 
mondo come l’Iran di Ahmadi-Nejad - 
stanno allarmando la super-potenza 
mondiale statunitense, preoccupata di 
vedere messa in discussione la 
propria predatrice egemonia impe-
rialistica storica in America Latina e 
non solo, da parte di altri agguerriti e 
rapaci concorrenti del mercato 
 capitalistico globale. Detto ciò… in 
ogni caso i rapporti politico-economici 
fra Stati Uniti e Stato venezuelano 
continuano ad essere strettissimi . 
 
  
La “Reforma” e l’astensione 
popolare  
  
Con la “Reforma” della costituzione 
del 1999, Chàvez e la sua cricca 
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avrebbero accentuato la spinta al 
soffocamento della società civile, 
portando un ulteriore, massiccio attac-
co securitario alle condizioni di vita del 
proletariato venezuelano, già molto 
difficili. Attraverso la vittoria referen-
daria si voleva fissare anche per via 
costituzionale una crescente militariz-
zazione del corpo sociale per preser-
vare e concentrare sempre più il 
potere nelle mani delle élites do-
minanti. E tutto ciò, mutatis mutandis, 
assumendo e rilanciando ideologica-
mente la parola d’ordine dell’impe-
rialismo: “ovunque lotta al terrorismo!” 
La strumentazione pratica politico-
poliziesca su cui poggiava la “Re-
forma” erano la Ley de Policìa 
Nacional e la Ley Contra el Terrorismo 
già emanate dall’esecutivo utilizzando 
la Ley Abilitante, attraverso la quale il 
presidente ha la facoltà di promulgare 
direttamente leggi tramite decreto. In 
queste leggi è stabilito che tutte le 
proteste o manifestazioni fuori dai 
canali statali sono considerate 
“Terrorismo”, con incarceramento im-
mediato senza alcun processo, poiché 
se un  organo esecutivo o di giudizio, 
civile o militare dello Stato accusa di 
terrorismo un qualunque cittadino 
venezuelano, sarà quest’ultimo tenuto 
a dover dimostrare la sua innocenza! 
Dunque chi dissente in Venezuela – 
rispetto ai diktat del lìder maximo di 
Miraflores - va considerato come un 
“terrorista” e represso in nome 
“dell’ordine costituito”! Occorre sotto-
lineare che le attuali politiche 
istituzionali autoritarie chaviste sono 
condannate in Venezuela anche da 
varie organizzazioni per la difesa dei 
diritti umani come il Comité de 
Familiares de Víctimas de los sucesos 
de febrero y marzo de 1989 (Cofavic), 
il Programa Venezolano de Edu-
cación-Acción en Derechos Humanos 
(Provea) e il Foro por la vida, coaliciòn 
de organizaciones de derechos 
humanos de Venezuela al Proyecto de 
Reforma Constitucional.(3) 
Attraverso le urne, nel quadro che 
prevedeva la costituzionalizzazione 
delle empresas mixtas di cui abbiamo 
detto, il tentativo del caudillio era 
inoltre quello di stabilire giuridi-
camente nella “massima carta” statale 
che: il cosiddetto “potere del popolo” 
(poder popular) risiede nell’apparato 
burocratico “bolivariano” e soprattutto 
nelle mani di un capo assoluto di stato 
e di governo, il controllo parlamentare 
sull’esecutivo è ridotto a minimi termini 
ed il presidente in carica potrà essere 
rieletto senza limite; è il “Presi-
dentissimo” che decide quali 
organizzazioni popolari sono in linea 
con la “rivoluzione bolivariana” e quali 
no e le amministra dall’alto; il 

comandante in capo nomina perso-
nalmente gli amministratori pubblici 
regionali e locali e promuove i militari; 
Chàvez è a capo di tutte le forze 
armate, incluse le forze di sicurezza 
private, nonché delle pretoriane 
“milizie bolivariane” e l’esercito viene 
impiegato strutturalmente in azioni di 
“controinsurgenza” sul territorio per 
mantenere “l’ordine pubblico e la pace 
sociale”; il lìder maximo gestisce 
direttamente le riserve della Banca 
Centrale; direttamente Chàvez poteva 
pianificare lo “sviluppo economico” del 
paese in accordo con le imprese 
private nazionali e con le mul-
tinazionali e firmare trattati interna-
zionali con gli altri governi per lo 
sfruttamento delle risorse economiche 
venezuelane; direttamente il novello 
demagogo latino-americano poteva 
creare aree militari ed economiche 
“speciali”, in deroga alla normativa 
vigente. In materia di “lavoro e sicu-
rezza” veniva introdotta una normativa 
che surrettiziamente apriva alla piena 
flessibilità – nei tempi e nei luoghi – 
del/la lavoratore/trice con una ulteriore 
spinta alla precarizzazione e al super-
sfruttamento, peraltro già molto alti e 
passava la sospensione dell’ habeas 
corpus per tutti coloro che “cospirano” 
contro le istituzioni con la procla-

mazione a discrezione presidenziale 
dello “stato d’eccezione”, che impe-
direbbe anche ogni libertà d’infor-
mazione…(4)  
Tali modifiche costituzionali sono pa-
lesemente super-autoritarie, un mix fra 
una sorta di dittatura populista con la 
messa a punto di uno Stato di Polizia 
e la piena subalternità al capitalismo 
globalizzato predatore!  
Ma il piano governativo questa volta 
non è passato…il guru della 
“rivoluzione socialista del XXI se-
colo”(sic!) non ha raccolto quel 
consenso di massa sul quale in 
maniera tracotante contava, ed è stato 
trombato – con tutta evidenza in ma-
niera decisiva - anche da una consis-
tente fetta della sua stessa base 
popolare filo-chavista, che è andata in 
buona misura ad ingrossare le fila 
dell’astensionismo, poiché questa 
probabilmente ha avvertito la deriva 
totalitaria presente nella manovra 
politica verticistica e liberticida del 
“salvatore della patria”, cominciando a 
vederlo con occhi diversi… 
Tanti proletari venezuelani che si 
oppongono da tempo all’autoritarismo 
chavista si sono soprattutto astenuti - 
ma hanno anche votato NO - e questa 
volta anche molti di quelli che avevano 
appoggiato in varie occasioni Chàvez 
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non si sono fatti convincere dalla 
martellante e pervasiva propaganda di 
regime – realizzata attraverso i canali 
radio-televisivi statali e altre reti 
televisive e radiofoniche nazionali 
legate al governo, sotto il controllo 
dalla ramificata burocrazia chavista, la 
quale controlla anche tutta una serie di 
giornali e di media locali - e non si 
sono fatti intimidire dagli apparati 
polizieschi a supporto dell’ex co-
lonnello. Parecchia gente si sarà 
chiesta: che fine hanno fatto le 
promesse del “grande comandante” 
sulla democrazia partecipativa, sul 
coinvolgimento degli ultimi nella 
costruzione della “nuova società” 
venezuelana, sulla costruzione di un 
ordine sociale più giusto e libero… e 
questa volta non è stata al “gioco”!  
Di fatto gran parte delle classi 
subalterne del Venezuela, hanno 
rigettato l’inganno  referendario pre-
disposto del potere costituto,  rifiu-
tando una torsione ancora più 
autoritaria del capitalismo di stato 
edificato dal “sinistro Hugo” e dal suo 
movimento “bolivariano”– movimento 
trasformatosi poi in Partito Socialista 
Unito del Venezuela per volontà del 
leader –  a partire dall’andata al potere 
nel 1998.(5) 
A tal proposito è da rilevare anche la 
forte mobilitazione che sta andando 
avanti da diverso tempo da parte del 
movimento studentesco venezuelano 
contro il governo Chàvez, movimento 
che si è battuto con decisione anche 
contro la “Reforma”, vedendo in essa 
un dispotico attacco alla vita della 
persone. Si tratta di un movimento in 
gran parte proveniente dalle scuole e 
dalle università pubbliche, che nei 
mesi scorsi è stato represso dal potere 
con numerosi incarcerati. Esso – pur 
fra alcuni limiti e contraddizioni – ha 
sviluppato delle posizioni antiau-
toritarie e antimilitariste, nonché varie 
forme di assemblearismo orizzontale e 
di azione diretta.(6) Naturalmente 
Chàvez si è subito affrettato a definirlo 
– in perfetto stile vetero-stalinista - 
come “movimento dei figli di papà al 
soldo dell’imperialismo!” 
 
  
“Tanto fumo, poco arrosto” e… 
repressione statale! 
  
Durante il governo Chàvez il criminale 
buldozer repressivo ha continuato ad 
avanzare per chi dissente: soltanto nel 
corso del 2007 decine di ma-
nifestazioni popolari di protesta per i 
diritti sociali e civili sono state 
represse duramente dalla polizia e 
dalle bande armate chaviste nel san-
gue e con la galera per gli oppositori! 
Le libertà di riunione, di sciopero e di 

espressione per le classi subalterne 
sono sempre più negate o ridotte! Il 
continuo aumento della repressione 
statale dimostra il diffuso e montante 
malcontento sociale, con il crescere di 
una opposizione di classe al regime 
chavista!  
Nonostante gli strombazzati piani 
governativi assistenziali e redistributivi 
per i diseredati venezuelani, di fatto le 
condizioni di vita del proletariato 
venezuelano durante il governo 
“bolivariano” sono rimaste comples-
sivamente assai dure …Insomma chi 
è ricco – le minoranze al posto di 
comando, vecchie e nuove – resta 
tale, grazie alle enormi entrate de-
rivanti dal petrolio di cui il Venezuela 
dispone in grande quantità e chi è 
povero resta povero, cioè milioni e 
milioni di persone! Il capitalismo di 
stato in salsa chavista – comunque 
subalterno alle misure del Fondo 
Monetario Internazionale al di là degli 
altisonanti proclami - in questi anni ha 
significato un forte deterioramento dei 
salari reali e della qualità della vita 
della maggioranza delle famiglie 
venezuelane.Diversi studi indipen-
denti, realizzati da università nazionali, 
evidenziano che nel 1998 il 20% più 
povero della popolazione assorbiva il 
4,7% della ricchezza nazionale mentre 
nel 2007 la percentuale è scesa al 
3,7%. Di contro, il 20% più ricco nel 
1998 si spartiva il 50,2% della 
ricchezza, nel 2005 il 52,5%. Ma 
anche sulla base di statistiche ed 
informative governative recenti, dopo 
anni di governo, pur potendo contare 
sugli elevati prezzi del petrolio e sulle 
entrate fiscali più alte della storia del 
Venezuela, i risultati sociali del 
chavismo sono pessimi, essendo 
invece da sottolineare la comparsa di 
una nuova borghesia parassitaria delle 
elargizioni statali. Attualmente in 
Venezuela su 5 milioni di lavoratori il 
46,5% della forza lavoro appartiene al 
settore informale dell'economia, il 43% 
dei lavoratori riceve una remane-
razione inferiore al minimo per legge 
permesso – poco più di 200 dollari al 
mese –, 2 milioni e mezzo di persone 
non vivono in maniera decente, il 18 % 
della popolazione soffre di denu-
trizione, la rete degli ospedali pubblici 
presenta carenze e limitazioni di ogni 
tipo, il 90% della popolazione indigena 
vive in condizioni di povertà, più di 400 
persone muoiono violentemente ogni 
anno nelle carceri e 15 persone 
vengono assassinate in media ogni 
mese dai corpi repressivi dello Stato.  
Per le classi subalterne venezuelane 
dunque “tanto fumo e poco arrosto”: il 
governo chavista non solo non ha 
invertito, ma nemmeno diminuito in 
maniera significativa, l'impoverimento 

accelerato e l'esclusione socioeco-
nomica che riguarda a tutt’oggi la 
stragrande maggioranza della popo-
lazione. Al di là della costante retorica 
“anti-padronale” – con sermoni inter-
minabili alla Fidel Castro, suo grande 
mentore – il governante Chavez è 
stato, più che silenzioso, compiacente 
di fronte all'azione dei capitalisti contro 
i diritti dei lavoratori, che in questo 
paese vengono negati dalle classi 
dominanti, spesso manu militari, fin 
nelle elementari conquiste. (7) 
 
 
Le due gangs e un necessario 
contropotere dal basso 
 
Ampi settori delle classi subalterne in 
Venezuela hanno creduto in questi 
anni nel lìder maximo Chàvez, ai suoi 
roboanti annunci su “una nuova era 
socialista” e alle sue plateali quanto 
sterili arringhe “anti-yankees”, mentre i 
rapporti industriali e commerciali fra 
l’attuale governo venezuelano e quello 
Usa sono comunque in realtà più che 
mai saldi e redditizi per chi 
comanda…alla faccia “dell’antimpe-
rialismo”!(8) Adesso questa fede cieca 
– che scaturisce  da un buco nero di 
alienazione, conformismo e abitudine 
a delegare –  comincia a vacillare, si 
comincia a mettere in discussione il 
potere, di qualunque colore esso sia 
anche da parte di questi settori E a 
proposito di potere, occorre 
sottolineare che ad opporsi al 
chavismo per ragioni di bottega – cioè 
per interessi di casta -  c’è una filo-
padronale socialdemocrazia (Copei), 
alcune aree politico-burocratiche ex 
chaviste alla ricerca “di un posto al 
sole” migliore e soprattutto la 
tradizionale destra borghese, de-
mocristiana e affarista venezuelana 
(Azione Democratica), che fa capo alla 
Federcàmaras (cioè l’unione degli 
industriali venezuelana). Questo 
schieramento si è opposto – alle-
stendo una campagna confindustriale 
per il NO - ad alcuni punti della 
“Reforma”, quelli che a suo discapito 
accrescono il potere burocratico/par-
titico del caudillio e dell’apparato 
chavista, ma comunque ne approva 
l’essenza filo-capitalistica: la costitu-
zionalizzazione delle empresas mixtas 
con annessi e connessi! L’ “opposizio-
ne” padronale s’è vista togliere dalla 
nuova burocrazia chavista in ascesa, 
consistenti fette di potere politico e si è 
sentita messa in disparte rispetto alla 
gestione del banchetto statala-
pitalistico e le ha tentate di tutte per 
ritornare al posto di comando: vedi il 
tentativo di golpe nel 2002, sostenuto 
da alcuni settori dell’esercito e con 
l’utilizzo propagandistico dei media 
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privati. Quel golpe - si noti: un ex 
golpista al potere (il tenente colonnello 
Chàvez nel 1992 tentò un colpo di 
stato) colpito da un golpe! -  da parte 
della destra politica e imprenditoriale, 
che  ebbe a sostegno anche un largo, 
eterogeneo e confuso retroterra 
popolare interclassista che manifestò 
in piazza, fu rintuzzato dall’apparato 
“bolivariano” con il supporto determi-
nante della gran parte dell’esercito e 
anche con il sostegno di settori 
popolari fedeli al chavismo e così il 
“condottiero” alla fine rimontò in sella, 
ma quella vicenda convulsa lasciò sul 
campo anche numerosi morti e feriti 
fra i sostenitori delle due fazioni e una 
situazione sociale assai cupa e 
drammatica nel paese.(9) Da 
sottolineare poi – a conferma dei 
giochi di potere intercorsi dietro le 
quinte  anche in quella vicenda - che 
nessun militare fu processato per aver 
preso parte ai fatti. 
Occorre sottolineare che le classi 
subalterne venezuelane si sono 
trovate e si trovano schiacciate fra due 
blocchi, due gangs in concorrenza per 
il potere,  per lo sfruttamento di classe 
e l’oppressione statale, ambedue – 
seppur ciascuna con le proprie 
peculiarità  -  in sintonia e al servizio 
degli interessi delle multinazionali del 
globo. Ora pare che le due bande, 

dopo il voto referendario, abbiano 
cominciato a intessere un dialogo per 
una possibile riconciliazione nazionale 
e una “mapa comùn”.(10) Dunque la 
cosa fondamentale è che il populismo 
chavista con la sua natura autoritaria e 
antiproletaria, funzionale agli interressi 
delle barbare multinazionali, venga 
sempre più smascherato e combattuto 
da un’ampia lotta sociale 
autorganizzata, per cominciare a 
migliorare le proprie condizioni di vita 
in Venezuela da parte delle classi 
subalterne contro tutti i poteri costituiti, 
contro la vecchia e la nuova 
borghesia, contro lo Stato e il Capitale, 
i due pilastri del dominio e in 
prospettiva per realizzare da parte dei 
dominati, attraverso una radicale 
trasformazione sociale, il proprio 
contro-potere dal basso in maniera 
coordinata e orizzontale e per 
sviluppare un’autogestione diffusa! E a 
questo proposito occorre sottolineare 
che le chaviste strutture 
“cooperativistiche e cogestionarie“ e i 
“consigli dei lavoratori bolivariani” che 
dovrebbero basarsi “su un 
protagonismo e un controllo diretti 
sulla produzione e il consumo da parte 
della classe operaia”, non sono altro 
che i terminali dello stato, uno stato 
controllato dall’apparato chavista, 
secondo una struttura gerarchica in 

cui le attività sociali nei vari settori 
vengono eterodirette da chi muove le 
leve “dell’azienda-paese”. I rapporti 
(anti)sociali di produzione continuano 
ad essere quelli capitalistici però 
ammantati da una fasulla e indecente  
liturgia “socialista”.(11)  
 
  
I libertari venezuelani 
 
Dal canto suo il movimento anarchico 
venezuelano sta lottando contro il 
caudillio di Caracas fin dall’esordio di 
Chàvez come governante e anche da 
prima, cioè fin dai tempi del tentato 
golpe del 1992. I libertari venezuelani 
hanno condotto in occasione del 
referendum costituzionale di dicembre 
una significativa campagna asten-
sionista per l’autorganizzazione so-
ciale contro tutte le classi dominanti. In 
particolare il periodico libertario 
venezuelano “El Libertario” ha svolto 
in questi anni una preziosa opera di 
controinformazione rispetto al cha-
vismo, denunciando l’oppressione e le 
mistificazioni del regime a prezzo di 
notevoli rischi… Per la recente lotta 
contro la “riforma” costituzionale cha-
vista ha utilizzato questo efficace 
slogan: “Las reformas te quitan lo que 
las luchas te dan!” (Le riforme ti tol-
gono quello che le lotte ti danno!). …  

 

K
ro

ns
ta

dt
  

   
   

   
  S

en
za

 C
on

fin
i  

   
 p.

  1
2 



 
 

 

Lo stesso dicasi per la Cruz Negra 
Anarquista Venezuelana y los Andes, 
impegnata nella lotta contro le prigioni 
di stato, che fa parte di un 
coordinamento chiamato degli Insur-
gentes, il quale raccoglie vari gruppi 
libertari e organizzazioni della sinistra 
autonoma. Ecco quanto affermato in 
un recente comunicato dai/dalle 
compagn* anarchic* venezuelan* della 
CNA in merito alle “promesse” del 
“Presidentissimo” sulla “riforma” del 
regime carcerario contenute nella 
costituzione chavista del 1999 e 
rispetto al recente referendum sulla 
“Reforma” costituzionale : “…Fin dal 
2000, quando entrò in vigore la carta 
magna, il reo fu riconosciuto come 
soggetto di diritto da rispettare, gli si 
concesse di lavorare, la riabilitazione, 
il diritto alla salute, sindacalizzazione, 
educazione e un “processo giusto”. 
Ma 7 anni di pratica c’hanno lasciato 
solamente un aumento considerevole 
dei morti e affollamento nelle carceri. Il 
60% di popolazione reclusa è senza 
un processo giudiziale, le poche 
fabbriche che lavorano in prigione 

pagano salari da fame al reo, la 
riabilitazione è stata ridotta solamente 
ad un gruppo di persone che 
commettono delitti lievi e soprattutto 
non c’è salute, né igiene, né pro-
grammi d’educazione dentro i centri di 
reclusione. Se questo è il risultato 
della migliore costituzione del mondo, 
non vogliamo immaginare la dantesca 
eredità che lascerà la “migliore riforma 
costituzionale del mondo. Non 
aspiriamo né vogliamo nulla da questo 
governo, né da un nessun altro. Siamo 
anarchici ed insurrezionalisti, che 
questo sia chiaro. Sotanto l'au-
tonomia, l’autogoverno e lo sman-
tellamento delle relazioni di potere ci 
renderanno liberi. Questa riforma 
costituzionale cerca soltanto di man-
tenere questo contratto sociale contro 
il quale insorgiamo e dal quale siamo 
stati proscritti. Di fronte a tanta 
‘leguleyería’, ci resta solo l'azione 
diretta... “(12)   
  
 

Il “sinistro” di Caracas e la sinistra  
filo-caudillista italiana 
  
C’è poi da dire che le affinità e le 
similitudini politico-ideologiche e 
financo “estetiche” fra il “comandante 
Castro” e il “comandante Chàvez” 
hanno prodotto da tempo nell’ar-
cipelago tardo-bolscevico italiano un 
grande afflato di simpatia e con-
cordanza nonché un deciso sostegno 
politico nei confronti del “Presiden-
tissimo” venezuelano e della sua 
“Revolucion del ventunesimo secolo”. 
Dai governativi di Rifondazione a 
quelli del Partito dei Comunisti Italiani, 
passando per varie associazioni, 
collettivi, centri sociali, giornali e riviste 
dell’area antagonista e antiliberista, 
per tutti costoro – in vario modo - 
Chàvez è il nuovo campione “dell’an-
timperialismo di sinistra”! Nel caudillio 
nazionalista e populista venezuelano 
si è scoperto un novello Fidèl – per 
alcuni anche un po’ più “demo-
cratico”(che diamine …ha vinto più 
volte “regolari elezioni” statali…)–, un 
nuovo “eroico” capo-guerrigliero in 

divisa votato alla causa “della 
rivoluzione e del socialismo” nella ver-
sione “patria o muerte”!   
Le posizioni di questa sinistra 
“radicale” si commentano da sole: 
finita la tragedia comincia la farsa …se 
le cose non fossero tremendamente 
serie! Si parteggia a spada tratta per 
un dispotico capo di stato – dipingen-
dolo come “un innovativo rivoluzio-
nario socialista” - che tesse lodi “al 
pensiero e all’opera” di dittatori come 
Mao, Khomeini, Castro e Ahmadi-
Nejad! Si celebrano le gesta di un 
militare-burocrate oppressore e me-
galomane funzionale agli interessi 
delle oligarchie economiche mondiali, 
in nome di un fantomatico quanto 
retrivo “antimperialismo” che è con-
trario ad ogni idea di interna-
zionalismo, libertà e uguaglianza 
rivoluzionari!     
In questi settori marxisti nostrani si 
vede nel chavismo una “inedita via al 
socialismo”(sic!)…Eh sì… un “socia-
lismo per il nuovo secolo in marcia” 
che passa attraverso la caserma 

statale, che poi non è nient’altro che il 
rovescio della medaglia della  globa-
lizzazione capitalistica! Tutta roba 
purtroppo già vista… 
Ma di quale “rivoluzione in corso” si 
straparla rispetto al Venezuela!? 
Parliamo invece dell’ edificazione di un 
capitalismo di stato e del populismo di 
un demagogo “sinistro” ultra-auto-
ritario che comprime e reprime, 
attraverso una crescente militariz-
zazione e burocratizzazione, il possi-
bile dispiegarsi di un autentico proces-
so di trasformazione sociale, real-
mente autodiretto dagli sfruttati e 
oppressi venezuelani!  
Macchè…lo sconforto per la recente 
sconfitta referendaria subita dal 
“comandante” è grande fra i 
filochavisti d’Italia, “la rivoluzione è in 
pericolo” !!?? Per essi se il lider 
maxìmo venezuelano perde colpi la 
responsabilità sarebbe “della buro-
crazia che tradisce dall’interno”, 
mentre Chàvez – che è il re dei 
burocrati - sarebbe “l’incorruttibile e 
sincero leader rivoluzionario che ha un 
profondo feeling con le masse”, 
l’importante quindi è “andare avanti 
con più decisione” sulla strada della 
‘Reforma’ bocciata, “rilanciando quella 
linea politica in maniera  più 
forte”!!!???  Che dire… l’autoritarismo 
è duro a morire nell’ideologia del 
“comunismo” italiano…(13) 
  
Concludendo… va sottolineato che il 
chavismo riscuote – e non a caso - 
diverse simpatie anche nelle fetide 
aree dell’estrema destra in Italia (si 
vedano – boia dè! - le riviste Eurasia e 
Area). Del chavismo questi settori 
politici reazionari e neofascisti 
apprezzano: “il populismo neopero-
nista; il discorso sulle Forze Armate 
come strumento di promozione 
sociale; la capacità di mobilitare il 
popolo attraverso la figura del capo 
carismatico; il corporativismo sociale; 
l’antiamericanismo nazionalitario; la 
centralità della sovranità statuale e il 
culto della tradizione e della patria…” 
Anche su questo gli aficionados del 
capo “bolivariano” della sinistra 
italiana farebbero bene a riflettere a 
fondo… 
                                                  Alex  
  
(1) Il nazionalista ottocentesco Simòn 
Bolìvar è il “padre della patria” a cui 
ispirarsi, il “condottiero salvifico” da 
emulare, è il simbolo del “culto della 
tradizione”, ad uso e consumo del 
potere chavista. 
 
(2) "…L'8 novembre scorso (...) si è 
pubblicato in molti mezzi di 
comunicazione del paese delle 
dichiarazioni di Alí Moshiri per quanto 
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riguarda gli interessi che rappresenta 
nel cosiddetto " socialismo del secolo 
XXI ": ‘Le nostre attività in Venezuela 
si muovono estremamente bene (...) 
siamo venuti qui con l'intenzione di 
lavorare.” (...) Moshiri è, da molti anni, 
presidente della Divisione d'Esplo-
razione e Produzione della Chevron 
per l’ America Latina. Ci sono evidenti 
dimostrazioni del livello d'amicizia 
raggiunto da questo funzionario con il 
governo di Miraflores, come quei 
pareri che, a piena pagina, 
ricordavano che in mezzo a quello che 
è stato chiamato il ‘paro petroliero’, la 
sintonia e la fedeltà della società 
originaria di Houston erano dal lato 
della "rivoluzione". (da El Libertario 
periodico venezuelano, art. di 
R.Uzcategùi: Chevron y el “socialismo 
bolivariano”: Creencias a prueba de la 
realidad sito:  
http://www.nodo50.org/ellibertario/refo
rma.html). Sulle “imprese miste” 
sempre da El Libertario si veda 
anche:H. Recarli, Las razones de la 
reforma constitucional  e l’art. degli  
Insurgentes frente a la reforma con-
stitucional. Il governo venezuelano ha 
stretti rapporti economici con varie 
multinazionali: Chevron,  Gazpron, 
China Petroleum, Repsol, BP, Lukoil, 
Mitsubishi, etc. 
 
(3) Si veda il sito de El Libertario, cit., 
 in particolare Insurgentes frente…, cit. 
e la sezione: Derechos Humanos. 
 
(4) Si veda da El Libertario, cit , P. 
Hernández Parra, La reforma por 
dentro… ed  Escuela de Formaciòn 
Obrera,  Reforma constitucional  y los 
derechos laborales. 
 
(5) Il fattore che sicuramente pre-
occupa di più il lìder maximo Chàvez è 
la sconfitta della “Reforma”  anche in 
diverse zone popolari ed in alcuni 
barrios che fino ad oggi hanno 
rappresentato le sue roccaforti 
elettorali.  
A tal proposito è interessante 
osservare l’andamento del voto all’in-
terno del Distrito Capital. A Caracas 
solo 10 circoscrizioni su 33 hanno 
assicurato il proprio appoggio alla 
“riforma”, meno della metà di quanto 
avvenuto alle presidenziali del 2006. 
Nel popoloso municipio Libertador, 
bastione del chavismo per 12 elezioni, 
il NO ha vinto con il 52,4%. Al suo 
interno, nella circoscrizione del 23 de 
Enero, il barrio dalla maggiore 
concentrazione di “lavoro cooperativo” 
in salsa chavista  della capitale, vero 
zoccolo duro della “rivoluzione 
bolivariana” e circoscrizione elettorale 
del presidente, il SÌ è arrivato a 
malapena al 60%. Nel municipio di 

Sucre, tradizionalmente in bilico fra 
pro e contro il chavismo, il rifiuto della 
“riforma” ha raggiunto il 62%. Le zone 
più popolari del municipio, che fino ad 
ora avevano propeso per il sostegno a 
Chàvez, hanno preso la direzione 
opposta: nel barrio di Petare, uno dei 
più estesi e popolati dell’America 
Latina, il NO ha vinto con 22 punti di 
vantaggio, mentre alle ultime pre-
sidenziali Chàvez aveva ottenuto il 
53,6%. Il fatto che ampi settori 
popolari filo-chavisti non convinti della 
bontà della “riforma” si siano astenuti 
 rappresenta il fatto nuovo del 
referendum del 2 dicembre, con un 
Chàvez spiazzato e in certa misura 
indebolito. Questa volta la consul-
tazione non si è trasformata in un 
plebiscito sul “comandante”. La “lealtà 
totale da parte del popolo al suo 
condottiero”, indicata a pochi giorni dal 
voto fra “le prime virtù del ri-
voluzionario”da parte dello stesso 
caudillio, non c’è stata, ed è la prima 
volta in 8 anni: questa novità consente 
forse di marcare un prima e un dopo 
nel potere dell’ex paracadutista ed ex 
golpista e del populismo chavista.(dati 
ripresi dalla rivista Limes online, 
speciale Venezuela del 13 dicembre 
2007, 
sito:http://limes.espresso.repubblica.it/
category/limes/) 
 
(6) Si veda sul movimento stu-
dentesco Venezuelano l’analisi della 
Croce Nera Anarchica del Venezuela: 
http://www.cna.insurgentes.org.ve/Arti
culos/cnarticulosweb/Fugando_con_fu
ego.do  
 
(7) Soltanto “nel primo trimestre del 
2007, 23 manifestazioni popolari sono 
state represse dal governo 
venezuelano e 99 attivisti sono stati 
incarcerati. Questi dati evidenziano sia 
il crescente malcontento sia la 
criminalizzazione delle rivendicazioni 
sociali nel paese latino americano, 
realtà occultate dalla propaganda e 
dalla mistificazione di un regime che si 
vanta di essere l'avanguardia del 
‘socialismo del XXI secolo’, godendo 
del sostegno di diversi gruppi e 
personalità legate alla sinistra au-
toritaria del mondo intero.” (dal 
Manifesto Solidale con gli anarchici ed 
i movimenti sociali del Venezuela 
dell’IFA, Internazionale delle Fe-
derazioni Anarchiche, sito:   
http://www.iaf-ifa.org/index.html)  
Sulla situazione sociale in Venezuela 
si vedano i dati riportati dalla rivista 
Limes n.2, 2007 nell’ art. di J. Guerra, 
Capitalismo in salsa socialista, i dati 
riportati da il Manifesto Solidale…, cit. 
e vari numeri – in particolare il  n. 27 - 

del periodico venezuelano El 
Libertario, cit. 
Anche alcuni fra i supporters più 
sfegatati del chavismo sono costretti 
ad ammettere che in Venezuela in 
questi anni  i risultati ottenuti rispetto 
al miglioramento complessivo delle 
condizioni di vita della popolazione 
sono stati piuttosto al di sotto delle 
aspettative, si veda il sito:Giù le mani 
dal Venezuela, di Falce e Martello 
tendenza marxista del Prc,  
http://www.giulemanidalvenezuela.net/ 
 
(8) Gli Usa continuano ad essere i 
principali importatori del petrolio 
venezuelano con intese tecno-
affaristiche blindate. Su questo si 
vedano le analisi de El libertario, cit. e 
anche alcune analisi della rivista 
Limes n.2, 2007, cit.   
La stessa recente istituzione – tutta 
capitalista ovviamente - del Banco del 
Sur, i cui soci fondatori sono, oltre il 
Venezuela, Argentina, Brasile, Bolivia, 
Ecuador, Paraguay e Uruguay, 
 presentato da Chavez come “l’ 
alternativa” alla Banca Mondiale e 
all’FMI controllate dagli Usa, è stata 
salutato positivamente dalla stessa 
Pamela Cox, vicepresidente per 
l’America Latina della Banca Mon-
diale, la quale vede “la nuova 
istituzione come complementare e non 
concorrenziale a quella per cui la-
vora”.(si veda da Limes  online, cit.: N. 
Locatelli, Bretton Woods addio, nasce 
il Banco del Sur) 
 
(9) Si veda a questo proposi-
to:“Anarchici venezuelani e non, di 
fronte al chavismo”,  
htp://www.fdca.it/venezuela.htm  
 
(10) Vedi Limes online, speciale 
Venezuela…, cit. 
 
(11) Sulle mistificazioni del potere 
rispetto alle cosiddette “esperienze 
cogestionarie” in Venezuela si veda in 
particolare il n.51 de El Libertario, cit. 
 
(12) Dal sito de El Libertario, cit., 
Eternos Proscritos.La CNA de 
Venezuela frente la nueva reforma 
constitucional. 
 
(13) Si veda per esempio il sito di 
Falce e Martello, Giù le mani dal 
Venezuela, cit.  
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LA TATA FIAT. 
BENGALA: IL 
CAPITALE SI 

VESTE DI ROSSO 
 

 
 
E' stata battezzata "people's car", 
l'auto del popolo, la nuova Tata 
Nano,presentata all'autoexpò di Nuova 
Delhi e che costerà 1.800 euro circa. 
E' un'auto che il signor Ratan Tata, 
capo dell'omonimo gruppo industriale 
(con la partneship della FIAT), si vanta 
di aver prodotto nel pieno rispetto 
degli standard europei. La 4 porte più 
economica del mondo verrà prodotta 
in serie nello stabilimento di Singur, 
vicino a Kolkata (Calcutta), nel 
Bengala occidentale. 
Per la verità lo stabillimento di Singur 
à ancora in via di costruzione Uno dei 
motivi di questo ritardo è la rivolta 
contadina scoppiata al momento della 
notizia dell'espropriazione e dell'ac-
quisizione da parte del governo locale 
dei terreni sui quali deve sorgere tale 
stabilimento. 
Il governo del Bengala occidentale è 
retto da un fronte delle sinistre guidato 

dal Partito Comunista Indiano-
marxista (CPI-M) avente Buddhadeb 
Bhattacharjee come "chief minister", 
definito "il comunista capitalista" o "il 
buddha rosso". Nato da una scissione 
dal Partito Comunista Indiano, 
avvenuta nel 1964, perchè accusato di 
moderatismo, il CPI-M andò a rap-
presentare l'ala sinistra del co-
munismo indiano ed elesse come 
proprio referente internazionale la 
Cina di Mao, lasciando al CPI il 
referente sovietico, accusato dal par-
tito di Bhattacharjee di essersi ormai 
trasformato in un paese capitalista e 
imperialista. 
Il CPI-M riuscì a vincere le lezioni del 
1977 cavalcando una dilagante 
protesta contadina (l'80% della 
popolazione del Bengala occidentale è 
rurale) e promettendo conseguen-
temente una riforma agraria, che verrà 
in gran parte mantenuta. Venne infatti 
limitata la proprietà terriera obbligando 
i proprietari a venderne l'eccedenza ai 
contadini a prezzi bassissimi e 
riconoscendo un'ampia gamma di 
diritti a braccianti e mezzadri. Il 
progetto di industrializzazione del 
paese non tarderà però ad arrivare 
seguendo gli schemi classici del 
capitalismo occidentale. Già dagli anni 
'90 il Bengala ha dato inizio ad una 
liberalizzazione della propria econo-
mia ed il Buddha rosso cominciava a 

girare il mondo in cerca di investitori, 
garantendo loro bassi costi di affitto e 
infrastrutture. Poi la creazione di SEZ 
(zone economiche speciali pratica-
mente esentasse) già inventate in 
Cina durante gli anni ' 80 quando 
ormai il maoismo era stato defi-
nitivamente abbandonato per abbrac-
ciare in toto le logiche di mercato, 
infine l'espropriazione della popola-
zione rurale e sua espulsione dalle 
terre. Sono stati infatti recintati circa 
1.000 acri di terreno coltivato e 
cacciati oltre 14.000 contadini per 
permettere la costruzione di una 
fabbrica della Tata Motors. 
Quest'ultimo episodio ci ricorda 
qualcosa che ci è molto familiare. Non 
era forse lo stesso Marx che riteneva 
che l'espropriazione delle terre fosse 
una tappa fondamentale per la nascita 
del capitalismo moderno? E non era 
forse Marx che rilevava come l'impos-
sibilità della reintegrazione totale degli 
espulsi dalle terre nel ciclo industriale 
andasse a creare un ulteriore impo-
verimento dei ceti più bassi fino al 
diffuso fenomeno del vagabondaggio? 
(Nel nostro caso il responsabile 
sarebbe il Partito Comunista Indiano -
Marxista!!) Certo, Marx riteneva che 
l'industrializzazione avanzata con 
l'accumulazione di capitale in poche 
mani fosse la premessa per la crescita 
di condizioni che portassero alla 
rivoluzione. Non prevedeva però che il 
marxismo-leninismo condividesse 
questa linea creandone  artificialmente 
le condizioni attraverso una prole-
tarizzazione forzata della popolazione 
rurale. Assumendo su di sè la 
contraddizione tra capitale e lavoro il 
PCUS andava a creare un capitalismo 
di stato i cui vantaggi erano di 
appannaggio di burocrati e funzionari 
di partito e ben poco veniva lasciato a 
quel proletariato che intendevano 
rappresentare ed emancipare. Il re-
sto è ben noto. 
Il Partito Comunista Indiano-Marxista 
del Bengala Occidentale, come in 
precedenza quello cinese, si fa 
anch'esso promotore di una prole-
tarizzazione forzata il cui esito è 
facilmente prevedibile:il totale as-
servimento alle logiche del mercato 
capitalistico. Laddove i partiti marxisti 
hanno governato o lo fanno ancora, 
con le loro strutture considerate come 
espressione delle necessità e della 
volontà popolare  ed i loro capi come 
intellettuali organici, il divario tra 
sfruttati e sfruttatori non è mai scom-
parso, anzi è cresciuto. Il potere, che 
dovrebbe essere del popolo, viene 
invece esercitato in maniera militare e 
violenta da rigide gerarchie del tutto 
noncuranti del promesso abbattimento 
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delle differenze di classe, creandone 
anzi di nuove. 
I terreni dei contadini bengalesi sono 
stati acquisiti dal governo applicando il 
"Land Acquisition Act", una desueta 
legge coloniale del 1894, senza alcun 
consenso dei proprietari. Sono seguiti 
violenti scontri tra popolazione rurale e 
polizia.  
Sono state vietate manifestazioni 
pubbliche, vietato l'ingresso agli 
estranei e in alcuni settori definiti 
strategici (come l'Information Techno-
logy) è stato drasticamente ridotto il 
diritto di sciopero. Il 18 dicembre 2006 
la manifestante diciottenne Tapasi 
Malik, di Singur è stata violentata e 
uccisa dalla polizia, per ammissione di 
un dirigente locale del CPI-M, che 
adesso è in carcere.  
Il gruppo Tata (e ricordo che è in 
partnership con la FIAT) non ha mai 
accettato negoziazione alcuna ed il 
governo locale non ha mai fatto 
pressione in tal senso. 
Il fenomeno non si limita al solo stato 
del Bengala occidentale ma si estende 
ad altri (come il Chhattisgarh) che 
abbondano di risorse minerarie e 
vanno a costituire la "mineral belt" 
indiana, attirando l'interesse di grandi 
investimenti privati provenienti da tutto 
il mondo. I contadini, i poveri, i 

diseredati stanno cercando di orga-
nizzarsi per resistere agli attacchi del 
grande capitale che a volte arriva 
vestito di bandiera rossa. Gli scontri 
con la polizia e con gli "sbirri" del 
partito sono all'ordine del giorno. 
In definitiva, se i fenomeni di 
industrializzazione fossero concepiti in 
maniera ecosostenibile (nello specifico 
in aree non agricole) e attraverso 

associazioni e cooperative gestite dal 
basso, come ogni anarchico ritiene 
indispensabile e ogni sincero co-
munista dovrebbe auspicare, forse la 
nostra critica sarebbe diversa. 
  
                                             Ale Ci uti 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

IRAN: LA 
REPRESSIONE 

FONDAMENTALISTA  
 
 
 

Nel 1979, dopo la vittoria della 
cosiddetta Rivoluzione islamica, uno 
dei primi provvedimenti che prese il 
nuovo governo (e che rimase in vigore 
per 2 anni)  fu quello di chiudere le 
Università, per evitare che i giovani 
Iraniani si allontanassero dal vero 
cammino dell'Islam. Dopo pochi mesi, 
invece, vi fu la gigantesca retata con 
cui vennero riportati in carcere quasi 
tutti i prigionieri politici che erano stati 
liberati dopo la vittoria della Rivo-
luzione. Dato che erano militanti di 
sinistra e sindacali o comunque su 
posizioni laiche, gli ex perseguitati dal 
regime dello Scià erano già con-
siderati nemici anche del nuovo 
governo…  

Se la fine del dispotico regime dello 
Scià aveva riacceso la speranza, già 
dai suoi primi atti l'Iran di Khomeini si 
era rivelato un regime teocratico che 
negava le più elementari libertà 
individuali nel nome dei precetti 
religiosi.  
La situazione si ammorbidì 
relativamente quando Kh� tami venne 
eletto Presidente nel 1997 per poi 
tornare peggio di prima quando nel 
2005 salì al potere Ahmadinejad, nelle 
elezioni presidenziali tenutesi pochi  
mesi dopo che un verdetto della 
magistratura aveva portato alla 
chiusura di oltre 20 giornali riformisti in 
un solo giorno (un evento considerato 
da molti osservatori come il punto di 
partenza della fine del processo di 
riforme ed un colpo di Stato silen-
zioso) contro il governo di Kh� tami. La 
carriera di Ahmadinejad è quella di un 
tipico leader populista di destra. 
Durante la sua precedente attività di 
sindaco di Teheran, si era fatto notare 
soprattutto per la sua accanita ostilità 
a qualunque dimostrazione di eman-
cipazione femminile (il giorno del suo 
insediamento, la sua prima decisione 

fu la separazione degli ascensori per 
uomini e per donne negli uffici del 
comune!), accompagnata da azioni 
popolari, come la distribuzione gratuita 
di zuppa ai poveri.  
Dopo aver vinto le elezioni pre-
sentandosi come il campione della 
lotta alla corruzione e come il paladino 
delle classi povere iraniane, 
Ahmadinejad ha deciso immediata-
mente di spostare l'obiettivo verso la 
lotta alla criminalità e alla "devianza 
morale" e verso l'orgoglio  nazionale. 
La lotta alla criminalità s'è trasformata 
rapidamente in una mattanza. In pochi 
mesi dopo l'elezione di Ahmadinejad 
la sentenza di morte è  stata estesa ad 
ogni tipo di crimine, che sia as-
sassinio, traffico di droghe, stupro o 
protesta contro la corruzione del 
governo e solo nel 2007, almeno 215 
persone sono state messe a morte, e 
tra queste due persone (un uomo e 
una donna) sono state uccise per 
lapidazione. È stata reintrodotta 
l'imposizione di pene come la fusti-
gazione, l'amputazione e l'estrazione 
di occhi. La tortura sta diventando 
pratica comune in molte prigioni e 
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centri di detenzione, in particolare 
prima dei processi, quando ai detenuti 
è negato l'accesso a un avvocato 
difensore per periodi indefiniti. Le 
violazioni dei diritti umani sono  
peraltro utilizzate dal regime per 
mostrare la propria determinazione e i 
macabri spettacoli delle impiccagioni 
rimbalzano dalle piazze delle città agli 
schermi televisivi. Recentemente, il 
principale canale TV ha trasmesso in 
prima serata le interviste con dodici 
condannati a morte, pochi minuti 
prima di un'impiccagione collettiva…  
A difendere laRivoluzione Islamica 
dalla "devianza morale" ci pensano 
invece i basiji, i guardiani della 
rivoluzione, che, pur non essendo un  
vero corpo di polizia, come le Camice 
Nere nell'Italia fascista hanno un 
potere di controllo enorme sulla 
popolazione. Come ha scritto l'intel-
lettuale dissidente Nardana Talachian 
"da due anni, con l'inizio della bella 
stagione, viene immediatamente li-
mitata la libertà delle donne, che 
rischiano di essere arrestate. Ma non 
solo donne, quest'anno anche i 
maschi in giro con camicette strette e 
capelli all'occidentale hanno rischiato 
la multa e il carcere. I giovani iraniani, 
più di due terzi della popolazione del 
Paese, vengono repressi con tutti i 
mezzi possibili. Sono limitate anche le 
loro scelte per sfogarsi". Come le  
Camice Nere, anche i basiji non si 
fermano davanti al senso del  
ridicolo: alla fine d'agosto 24 barbieri 
di Teheran sono stati chiusi perché 
proponevano ai clienti "tagli 
all'occidentale", "acconciature non de-
corose", piercing e tatuaggi, oltre a 
sfoltire le sopracciglia degli uomini.  
L'orgoglio nazionale di Ahmadinejad 
s'è espresso soprattutto nelle sue 

dichiarazioni antiamericane ed 
antiisraeliane, ma s'è concretizzato  
in riforme economiche di tipo liberista 
(fatte nel nome della "ricchezza della 
nazione", ma rivolte soprattutto agli 
investitori stranieri) che hanno 
comportato una dura repressione delle 
attività sindacali, soprattutto nei 
settori, come quello dei lavoratori dei 
trasporti e dei lavoratori dell'industria 
petrolifera dove nel periodo di Khatami 
vi erano stati scioperi ed agitazioni e 
dove si stavano organizzando 
sindacati indipendenti. La stessa 
scelta nucleare di Teheran è stata 
giustificata dal governo come un modo 
per sottrarsi al "ricatto" dei lavoratori 
dell'industria del petrolio che, dopo 
esser stati con i loro scioperi 

protagonisti della caduta dello Scià nel 
1979, hanno continuato ad essere il 
settore più combattivo della classe 
lavoratrice iraniana anche durante la 
Repubblica Islamica.  Circa un migliaio 
di membri del sindacato indipendente 
della Società di autobus Sherkat-e 
Vahed, invece, sono stati arrestati a 
gennaio dell'anno scorso dopo aver 
scioperato per chiedere il rico-
noscimento del loro sindacato. Tutti 
sono stati in seguito rilasciati, ma a 
decine di loro viene ancora impedito di 
rientrare al lavoro. Anche le cronache 
delle ultime settimane di agosto 
continuano ad essere piene di azioni 
brutali delle autorità contro quanti 
tentano di svolgere attività sindacali. 
Mansour Ossanloo, del sindacato 
degli autisti degli autobus di Teheran  
e dintorni, la sera del 10 luglio scorso, 
appena rientrato da Bruxelles e da 
Londra, dove aveva partecipato ad 
una riunione internazionale di sin-
dacalisti, è stato violentemente preso 
da un gruppo di uomini, caricato su 
una macchina,  picchiato ed è ora 
detenuto nel carcere di Teheran, con 
l'accusa di avere diffuso materiali 
contro il regime. E di recente, almeno 
sette sindacalisti ed attivisti per i diritti 
umani sono stati arrestati solo perché 
volevano vedere Ossanloo e parlargli. 
Mahmoud Saleni, invece, leader 
dell'Associazione dei Lavoratori delle 
Panetterie a Saqez, una provincia del 
Kurdistan iraniano, e cofondatore  
di un Comitato per le organizzazioni 
dei lavoratori, dall'inizio del 2007 si 
trova nel carcere di Sanandaj, dove gli 
viene negata qualunque assistenza 
medica, nonostante abbia una grave 
malattia ai reni dopo esser stato 
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condannato a quattro anni di prigione 
per "cospirazione a commettere 
crimini contro la sicurezza nazionale " 
per aver provato ad organizzare una 
manifestazione del Primo Maggio nel 
2004. Anche gli studenti, che con-
tinuano a rappresentare una parte 
politica attiva della società, sono finiti 
frequentemente nel mirino con arresti 
arbitrari tra gli attivisti e il diniego del 
diritto allo studio durante il nuovo anno 
accademico.  
La libertà di stampa, formalmente 
riconosciuta, è intanto sempre più 
aleatoria. A luglio l'unico quotidiano 
non allineato al nuovo regime rimasto, 
Sharq, è stato chiuso per aver 
intervistato una poetessa lesbica, pur 
chiedendo scusa nella prima pagina 
per cinque giorni consecutivi. Prima di 
Shark, almeno 11 quotidiani erano già 
stati chiusi solo nel 2006. 

La repressione colpisce, infine, 
pesantemente il movimento delle 
donne. Le manifestazioni avvenute a 
marzo e a giugno per richiedere la fine 
della discriminazione per legge contro 
le donne, sono state disperse con la 
forza dalle forze di sicurezza e diverse 
dimostranti sono state ferite e portate 
in carcere. La popolarità delle 
rivendicazioni femminili ha comunque 
portato il governo iraniano ad 
inventare la "giornata della donna 
iraniana", a fine luglio, in coincidenza 
con l'anniversario della nascita di 
Hazrat Fatemeh, figlia di Maometto, 
mentre continuano le discriminazioni 
di genere decise dalla legge. 
In generale, nel periodo della 
Presidenza di Ahmadinejad s'è 
accentuato quella che sempre Sarvi 
Chitsaz intervenendo ad un convegno 
organizzato dalla rivisita Marea ha 
chiamato la "repressione fondamen-

talista" . "Ciò che distingue la repres-
sione fondamentalista da altre dit-
tature è il suo intervento negli aspetti 
più minuti e privati della vita delle 
persone. Ciò fa sì che la repressione 
permei profondamente la società. La 
giustificazione proposta è l'espansione 
della legge della sharia e della fiqh 
(giurisprudenza) fin negli aspetti  più 
privati della condotta. I raid delle 
Guardie Rivoluzionarie e delle forze 
Bassiji all'interno di feste private, 
l'inquisizione nelle strade e altre 
misure repressive vengono giustificate 
come tentativi per controllare le donne 
e le loro relazioni con gli uomini basati 
sulla sharia dei mullah", ha detto la 
femminista iraniana. 
 

Robertino 
 

 

 
 
 
  
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

LE DONNE 
ZAPATISTE 

 
 

Fra il 29 di dicembre  2007 e il 1 
gennaio 2008 si è tenuto in Chiapas, 
Messico, l’ “Incontro fra le Donne Za-
patiste e le Donne del Mondo” 
intitolato alla Comandanta Ramona, 
nel quadro del “Terzo Incontro dei 
Popoli Zapatisti con i Popoli del 
Mondo”.  
 
Con questa iniziativa internazionale le 
donne zapatiste hanno raccontato 
pubblicamente in assemblea, presso il 
Caracol* La Garrucha, le loro 
esperienze di lotta, di socializzazione 
e protagonismo diretto vissute 
all’interno del processo di radicale 
trasformazione sociale realizzato nei 
municipi liberati del Chiapas. Municipi 
autogestiti e ribelli a partire 
dall’insurrezione zapatista del 1994 
(scoppiata il primo gennaio) contro 
l’oppressione del governo messicano 
e il dominio delle multinazionali 
predatrici, una rivolta armata che vide 
molte donne indigene in prima fila.  
  
In un contesto di  affermazione 
dell’identità di genere femminile e di 
confronto con donne provenienti da 
varie parti del Messico e del mondo – 
Africa, Nord e Sud America, Korea, 
Europa… - le insurgentes indigene 

hanno sottolineato le conquiste del 
movimento zapatista  rispetto alla 
condizione di vita delle donne dei 
caracoles  ma anche i complessi e 
duri problemi da affrontare.   
Le zapatistas hanno messo in 
evidenza che fin dall’inizio il 
movimento politico insurrezionale – 
grazie in primo luogo all’intervento 
delle militanti più consapevoli - ha 
messo all’ordine del giorno del 
processo di auto-emancipazione so-
ciale e culturale la questione della 
salute delle donne e dei diritti 
riproduttivi e sessuali, poiché erano le 
donne indigene che vivevano in 
condizioni più dure e ingiuste, 
schiacciate dalla barbarie governativa, 
padronale e patriarcale.  
A tutt’oggi in Messico mentre molte 
donne che vivono nei contesti urbani 
possono relativamente usufruire –  
comunque anche qui molto dipende 
dallo status sociale -  di certi servizi 
sanitari, di cura e di pianificazione 
familiare rivolti alla maternità e alla 
sessualità femminile e hanno accesso 
a moderni metodi di contraccezione, 
nella maggior parte dei contesti rurali, 
e in particolare fra le donne indigene, 
tutto ciò il più delle volte manca. E 
infatti è molto alta nelle campagne e 
nelle selve la mortalità durante la 
gravidanza e il parto.    
  
A partire dall’insurrezione del 1994, 
nel Territorio Rebelde del Chiapas le 
donne hanno cominciato ad affermare 
i loro diritti umani e di genere. Hanno 
cominciato a lavorare in cooperative 

artigianali autogestite di vario tipo, a 
partecipare attivamente e direttamente 
alla vita politica e sempre più ad avere 
competenze fondamentali nell’am-
ministrazione delle libere municipalità 
chiapaneche e nell’esercito insur-
rezionale (EZLN) preposto alla difesa 
di queste.  
Nella terra dei caracoles esistono oggi 
educatrici alla salute, ostetriche 
preparate, vari ambulatori e un 
ospedale, il tutto in maniera autonoma 
rispetto allo Stato messicano. I sistemi 
di cura utilizzati nelle comunità 
zapatiste sono quelli moderni ma 
integrati da quelli antichi della cultura 
indigena – tramandati in primo luogo 
dal genere femminile - con risultati 
positivi.  
Con la lotta e l’impegno per l’ 
autodeterminazione femminile, le 
condizioni di salute delle donne 
indigene zapatiste negli anni sono 
dunque migliorate, è cresciuta la loro 
autonomia e libertà rispetto alla 
gestione della  sessualità.  
 
Dall’Encuentro internazionale di fine 
dicembre è emerso che la battaglia del 
“femminismo-zapatista” è stata dura 
quanto fondamentale, che le cose 
sono progredite sensibilmente ma che 
tuttavia c’è ancora molto da fare!  
Le zapatistas hanno sottolineato come 
fino a non molto tempo fa, la 
situazione per le donne indigene rurali 
del Chiapas fosse tremenda, segnata 
da terribili violenze, e l’hanno 
rapportata al contesto attuale, allo 
scopo di fare un’ analisi complessiva 
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… A questo proposito riportiamo 
alcuni interventi che ci sono stati 
 durante le assemblee*… 
  
Adriana, una zapatista non sposata: 
“Nel passato eravamo soltanto buone 
ad occuparci della famiglia e della 
casa e ci hanno vendute come gli 
animali. Nelle piantagioni di caffè, le 
donne hanno subito le molestie dei 
latifondisti e se le donne o i loro 
genitori resistevano, venivano (…) 
puniti e le donne stuprate. Alle donne 
non era permesso scegliere i  propri 
mariti. Se erano fortunate, il padre 
sceglieva il loro marito. Se erano 
sfortunate, un pretendente chiedeva al 
latifondista la mano della donna. In 
questo caso, molte delle donne 
dovevano fare sesso con il padrone 
fino a che non si stancava di lei e la 
passava al marito. Oggi - ha 
proseguito Adriana - i nostri genitori 
hanno cominciato ad imparare che 
abbiamo gli stessi diritti degli uomini.” 
Anche la miliziana Rosalinda 
dell'Esercito Nazionale di Liberazione 
Zapatista (EZLN) ha illustrato la 
situazione prima della nascita delle 
Comunità Autonome insorgenti: 
"Soltanto gli uomini avevano diritti, 
persino i nostri genitori dicevano che 
le donne non erano degne di nulla. I 
nostri diritti erano calpestati. Se 
partecipavamo alle riunioni, gli uomini 
ci schernivano. Non potevamo uscire 

per strada. Lavoravamo soltanto in 
casa e ci prendevamo cura degli 
animali. Le nostre nonne lavoravano 
nei campi di cereali …e poi  tornavano 
a casa per lavorare e lavare i vestiti, 
mentre gli uomini avevano tempo per 
uscire ed andare a divertirsi." E ha 
continuato dicendo: "Parte del lavoro 
collettivo sviluppato dopo la rivolta 
(l’insurrezione zapatista ndr) è stato di 
aiutare le donne a vedere che hanno 
diritti, al pari degli uomini. Questi 
cambiamenti stanno producendo degli 
effetti nelle vite delle donne e stanno 
promuovendo il rispetto della comunità 
per i loro diritti sessuali e riproduttivi.” 
Marìa Linda, una bambina:”Come 
bambina ho diritti per fare tutto quello 
che voglio. Mia madre e mio padre 
non mi impediscono le attività. I miei 
genitori mi orientano, mi hanno dato i 
diritti di passeggiare, di cantare, di 
ballare, di andare alle feste quando 
sento il bisogno di divertirmi(…)Questi 
diritti saranno la mia migliore arma per 
difendermi.”  
E una nonna zapatista, Elisa, ha 
ribadito: "Oggi le nostre figlie si 
sposano quando lo desiderano, non 
sono forzate. Vanno dove il loro 
destino e la loro fortuna le conduce. 
Ora conosciamo i nostri diritti come 
donne, di andare dove desideriamo e 
di lavorare, non soltanto gli uomini."  
Mireilla, una giovane zapatista 
sposata : "Mi sono sposata dopo il '94 

[anno  della rivolta armata ] e nessuno 
mi ha costretta a sposarmi. Ho scelto  
mio marito. Inoltre diamo la libertà ai 
nostri bambini perché anche i bambini  
hanno diritti, proprio come gli adulti ".  
Rosaura, una promotrice di salute 
della Comunità Zapatista ha messo in 
evidenza che prima della rivolta del 
1994 la salute delle donne non era 
una priorità per il governo messicano 
o per la comunità locale e ha aggiunto: 
"A volte gli uomini non si 
preoccupavano per la nostra salute, 
aspettavano per vedere se stavamo 
meglio."  
  
Le cure  mediche nelle comunità 
tradizionali del Chiapas – prima dello 
zapatismo - erano estremamente 
ridotte, molte donne morivano durante 
e dopo la gravidanza e il parto, o a 
causa delle infezioni sessualmente 
trasmesse.  
Il trasporto delle donne ai lontani 
ospedali statali quando si 
presentavano emergenze ginecolo-
giche era un problema a causa della 
mancanza di strade e di comu-
nicazione radio limitata. Le ostetriche 
tradizionali difettavano dell'ad-
destramento e dei materiali, anche dei 
guanti!  
Oggi le donne zapatiste auto-
gestiscono insieme ai compagni 
maschi un sistema per la salute 
autonomo all’interno del territorio 
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caracoles che è alternativo a quello 
fatiscente statale e che rappresenta 
qualcosa di fondamentale per la vita 
delle persone.  
In questo nuovo contesto comunitario 
autorganizzato la salute sessuale e 
riproduttiva è una priorità, sostenuta 
con una informazione continua e 
precoce presso le comunità in 
relazione alle infezioni sessualmente 
trasmesse, alla diagnosi per il virus 
umano di  “papiloma” e del cancro 
cervicale, con lo sviluppo di una 
pianificazione familiare e di una sanità 
preventiva primaria durante e dopo la 
gravidanza e il parto.  
  
Ma ci sono naturalmente ancora molte 
sfide da affrontare per le donne 
zapatiste in un contesto comunitario in 
cui – nonostante gli importanti 
progressi -  continuano a mancare per 
tutti – donne e uomini - personale 
medico sufficientemente preparato, 
attrezzature mediche e medicine 
essenziali. Un contesto in cui le 
logiche sessiste sono ancora  forti e la 
lotta per sconfiggerle assai dura!  
Come ha detto una compagna durante 
l’incontro internazionale:  “A parole 
sembra molto semplice, ma dietro le 
parole, ci sono il lavoro e le rotture di 
molte donne!". E alcune donne 
zapatiste intervenute hanno detto: "E’ 
molto difficile il cambiamento degli 

uomini, perché sono maschilisti, 
perché gli è stato insegnato dai 
rancheros e dagli spagnoli a di-
sprezzare le donne". Per le zapatistas 
occorre che gli uomini dei caracoles si 
mettano sempre più in discussione 
rispetto alla questione del machismo.  
Dall’Encuentro è emersa la volontà di 
far crescere sempre più la dimensione 
autogestionaria zapatista mantenen-
do, valorizzando e rielaborando gli 
aspetti migliori della millenaria cultura 
indigena ma “aprendosi al mondo”. E 
anche facendo i conti fino in fondo con 
certi retaggi machisti della “tradizione” 
legati al periodo del colonialismo e del 
latifondismo, per sradicarli!  
Una questione importante dibattuta è 
stata quella della cura della vita 
familiare da conciliare con la lotta, che 
è anche lotta in armi, attraverso una 
reale e paritaria cooperazione fra i 
generi. A tal proposito una portavoce 
delle madri zapatiste così si è 
espressa: "Occorre trovare un accordo 
tra i due, l'uomo e la donna, e la 
famiglia, altrimenti non si può com-
battere.L'unità per una vita migliore 
per tutti e tutte è necessaria ". 
La miliziana zapatista Sandra sulla 
diseguaglianza tra uomini e donne ha 
osservato che: "Non accusiamo i 
compagni, la colpa è del sistema 
schifoso, le donne senza gli uomini 
non possono lottare e gli uomini senza 

le donne neppure". Inoltre Sandra ha 
ricordato e ringraziato le “nostre 
guerriere ", le donne in prima fila nella 
lotta zapatista, le cadute, per l’eredità 
che hanno lasciato loro.  
E’ poi importante evidenziare che l’ 
Encuentro si è basato su una 
peculiare e significativa metodologia 
femminista, con le assemblee 
unicamente gestite e riservate alle 
donne e con gli uomini che potevano 
solo ascoltare, oppure dovevano 
occuparsi dei bambini, preparare da 
mangiare nelle cucine, pulire le latrine, 
spazzare e portare legna da ardere.  
Secondo quanto affermato dalle 
zapatistas in questo modo si è voluto 
creare uno spazio nel quale ogni 
donna veniva stimolata a parlare e ad 
impegnarsi in prima persona su 
questioni politico-culturali e gli uomini 
erano spinti ad ascoltare e ad 
occuparsi direttamente di tutta una 
serie di mansioni spesso da loro 
trascurate e assegnate alle donne. 
Questa pratica ovviamente non vuole 
essere “discriminatoria all’inverso”, 
quanto piuttosto essere una spinta a 
riflettere a fondo da parte degli uomini 
sulle logiche e i comportamenti 
maschilisti. Le insurgentes 
chiapaneche vogliono sconfiggere una 
mentalità ossificata alienante, per 
riuscire a trasformare con l’impegno di 
ambedue i generi quello che sembra 
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più difficile da trasformare: i “ruoli” con 
i quali donne e uomini sono cresciuti, 
per rompere con la sovranità, con 
l’oppressione più vecchia dell'umanità: 
quella patriarcale! Una miliziana del 
Comitato Clandestino Indigeno ha 
sottolineato che le donne si sono 
scontrate con i loro compagni perché 
certi uomini non vogliono che esse 
siano parte attiva della dimensione 
sociale e politica delle comunità: 
"Alcuni uomini non ci permettono di 
partecipare, allora noi ci siamo rese 
conto che dobbiamo prendere i nostri 
diritti nelle mani, perché ci 
appartengono come esseri umani." La 
volontà delle donne zapatiste è quella 
di realizzare una piena e sostanziale 
uguaglianza di genere in tutti gli 
aspetti della vita sociale e politica dei 
caracoles, ricercando, con risolutezza 
e senza fare sconti, una profonda e 
libera collaborazione con compagni. 
  
Comunque, come affermano le 
zapatistas, gli avanzamenti per i diritti 
fondamentali delle donne ci sono stati 
e sono una base su cui lavorare! Tutto 
ciò grazie allo spirito rivoluzionario e 
alle pratiche auto-emancipatorie che il 
movimento zapatista – nonostante 
 limiti e contraddizioni - nel suo 
complesso è riuscito a coltivare!  
Si tratta di avanzamenti resi possibili 
da una lotta collettiva di compagne e 
compagni, di donne e uomini, ma 
anche di bambine e bambini, di 

anziane e anziani, che hanno lottato e 
lottano tutti assieme per la giustizia 
sociale e la dignità, per Tierra y 
Libertad, per l’autodeterminazione 
individuale e collettiva, in una 
situazione di assedio permanente da 
parte delle forze militari e paramilitari 
messicane, con inganni, intimidazioni, 
rastrellamenti, aggressioni, interna-
menti, ferimenti e uccisioni pianificati 
dai governanti! Dovendo fare i conti 
ogni giorno anche con altri numerosi 
problemi materiali di varia natura, 
sempre dovuti all’accerchiamento 
criminale da parte del potere costituito. 
  
Durante l’ Encuentro le zapatistas 
hanno sviluppato un discorso di lotta e 
progetto contro la globalizzazione 
capitalistica e anti-patriarcale che 
vuole tendere a superare la 
dimensione regionale, a sostegno 
delle battaglie “dal basso”, au-
torganizzate, da parte delle donne e 
delle popolazioni di tutto il Messico e 
del mondo intero! Le zapatistas hanno 
espresso la loro solidarietà militante in 
particolare nei confronti delle lotte 
sociali di Atenco e Oaxaca (Mexico). 
Complessivamente l’Encuentro ha 
espresso una rilevante tensione 
 internazionalista e antiautoritaria!     
  
L’esperienza zapatista – che 
ovviamente va costantemente ana-
lizzata e valutata anche criticamente, 
senza approcci agiografici, nella sua 

globalità - può comunque essere un 
importante punto di riferimento per le 
lotte di donne e uomini contro Stato, 
Capitale e Patriarcato – tre dominii 
profondamente intrecciati fra di loro - 
su tutto il pianeta Terra!  
E queste esperienze e sperimen-
tazioni sociali rivoluzionarie di segno 
libertario basate su una concreta 
spinta permanente all’orizzontalità, al 
mutuo-appoggio e auto-dirette dalle 
persone, hanno bisogno di essere 
sostenute idealmente e praticamente 
da tutte/i coloro che si battono per un 
mondo migliore!   
  

Alex 
  
  
  
*Il Caracol (chiocciola) è la Comunità 
Autonoma  Zapatista. 
**Si veda il sito di Indymedia Chiapas-
Messico CMI: 
http://chiapas.mediosindependientes.o
rg/ - 

 traduz. Alex 
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In ricordo di 
 Aldo Bianzino  

  
 
 
  
Il sedici novembre a Pisa è stato 
tenuto un presidio contro la 
valanga di provvedimenti di 
repressione alle libertà individuali e 
sociali di cui l’italiota sembra non 
preoccuparsi affatto. La verità è che 
in Italia si continua a morire, in 
galera, sul lavoro, di miseria. La 
classe politica, dirigenziale, 
sindacale e industriale, senza 
nessun distinguo sta procedendo a 
disegnare una società da capi-
talismo e sfruttamento primitivo. 
Regalando agli strati più bassi e 
agli sfruttati una doppia coscienza. 
Da una parte una miriade di 
meccanismi di sfruttamento nelle 
pieghe di belle parole, come la 
legge Biagi e i suoi tre milioni di 
contratti di lavoro che coprono una 
verità di ricatti e precarizzazione 
“della vita degli altri”, o il 
collaudato sistema di autosfrut-
tamento delle cooperative, dall’altra 
l’impossibilità di ribellarsi perché 
ricattati per un salario da fame, e da 
un reale regime di stato di polizia. 
Da una parte una repressione dura 
contro gli emarginati, eletti a veri 
delinquenti,  dall’altra il contrap-
peso della sicurezza dei cittadini  
che viene usata come  muro contro 
i diversi, lo straniero.  Quindi una 
giustizia mirata a reprimere in 
maniera dura e impassibile: di 
fronte ai reati più sociali, prigioni 
aperte per i micro delinquenti; ma 
larga, larghissima anzi inesistente 
per i soliti ladri notabili, boiardi, 

politici di destra e di sinistra che 
arraffano di tutto di più, ricchi, 
capitani di industria, padroni delle 
ferriere  a cui è permesso con-
dannare  a morte i lavoratori. La 
giustizia che stanno organizzando 
sarà ancora di più una giustizia di 
repressione sociale. La società che 
stanno organizzando è una società 
ad alto grado di sfruttamento a cui 
non ci si può ribellare, e se 
succede, le carceri, le fabbriche 
come proiezione del vero ordine 
dello sfruttamento, le sacche di 
povertà all’interno delle opulente ed 
operose città “dei cittadini onesti e 
nazionali”, le periferie dormitorio 
ed  invivibili, devono essere pronte 
ad accogliere la massa di sfruttati 
con o senza coscienza. Fra i tanti 
colpevoli, diversi per questo ordine, 
per questo stato di polizia, 
condannati  dalla giustizia di strada, 
sul terreno dello scontro tra il loro 
bene ed il male che rappresentano i 
diversi, si è voluto ricordare proprio 
quello che è successo ad un 
diverso, la sua morte per tortura 
dentro le galere dell’ordine 
democratico.  Diverso perché pacifista 
e coltivatore di alcune piante di 
cannabis. Aldo Bianzino, falegname di 
44 anni, viene arrestato ed entra in 
carcere, a Perugia, il 12  
ottobre, ne esce morto il 14 ottobre.  
Dopo le solite prime ipotesi di morte 
naturale attraverso l’autopsia, voluta 
fortemente dalla sua compagna si è 
pervenuti a convinzione che le lesioni 
interne riscontrate siano compatibili 
con l’omicidio. L’inchiesta aperta è 
contro ignoti?? Una volta entrato in 
carcere Aldo Bianzino è stato posto 
in isolamento ed è venuto a 
contatto solo con le guardie 
carcerarie.  Ma la magistratura 
“indipendente” è troppo occupata ad 
arrestare i veri delinquenti: lavavetri, 
teppisti che scrivono sui muri, zingari, 
occupatori di spazi sociali, rumeni che 
sono cattivi quando rubano ma 
inesistenti quando muoiono nei 
cantieri, drogati di cannabis, sinda-
calisti di base… scusate… terroristi 
sociali! Tutti, T U T T I terroristi 
sociali!!  
Perché non applicare a tutti le leggi 
speciali, 270 bis, devastazione e 
saccheggio e perché no tortura e pena 
di morte??. Possiamo consigliare che 
le videocamere sono del tutto 
insufficiente ad arrestate l’ondata 
criminale; e perché non imprimere in 
fronte a questi soggetti tutti egual-
mente criminali un numero di 
matricola, oltre raccogliere super 
schedari con le impronte digitali, il 
DNA. Bisogna fare un salto di qualità 
contro la delinquenza. D’altra parte, la 

criminalità efficientemente organizza-
ta, cioè lo stato e i suoi apparati 
invitano quotidianamente tutti i cittadini 
onesti alla delazione, a denunciare 
subito la loro presenza, anche quando 
comprano il pane. Non si sa mai!! Aldo 
Bianzino non è che un caso fra i tanti 
assassinati dalle forze dell’ordine che 
sempre di più vengono coperte 
istituzionalmente. (Gli agenti “segreti”, 
nell’espletamento del loro servizio non 
sono imputabili di eventuali reati 
commessi). Il sistema repressivo viene 
fatto percepire come una violenza 
giustificata perché necessaria contro il 
crimine che sta invadendo la società. 
Quindi militarizzare le città, il territorio 
è una logica conseguenza. Bisogna 
abbassare i confini delle libertà, a 
livello personale e sociale, perché i 
politicanti a difesa dei poteri forti e dei 
loro, sanno benissimo che oggi è 
necessario fornire allo stato e a loro 
stessi, leggi speciali contro i “crimini 
sociali” che potrebbero mettere in 
discussione il loro impianto di dominio. 
E non è tanto occulta la strategia delle 
classi privilegiate di annientare, at-
traverso lo stato poliziesco, a 360 
gradi qualsiasi voce dissidente o 
critica. Carceri, tribunali, pene, 
repressione sui posti di lavoro, diritti 
negati, garanzie sociali ingoiate dalla 
corruzione, isolamento di visibilità 
attraverso un giornalismo asservito, 
tutto a far quadrare il cerchio di una 
società classista e violenta. La morte 
dei diversi in fondo è sempre 
utilizzabile come minaccia, un av-
vertimento. La legge è dura con i 
deboli e debole con i forti. Questa è la 
vera fotografia della giustizia italiana. 
In Carcere ci vanno i coglioni, senza 
difese, e come per Carlo Giuliani 
qualcuno affermò che tanto viveva una 
vita coatta, così gli assassini di Aldo 
Bianzino potranno dire alla propria 
coscienza: ” Era solo un diverso, un 
fumatore di cannabis, mica nessuno lo 
proteggeva? Non era mica un 
parlamentare, che sniffa, che corre 
sull’autostrada senza patente e con-
tromano, non andava mica a ri-
morchiare puttane o viados, non ha 
mica rubato somme da finanziaria, 
non ha mica fatto falso in bilancio, non 
ha mica baciato nessun mafioso, non 
è mica stato votato con i voti di 
scambio, non ha mica favorito le sue 
imprese, on si è mica arricchito, lui e 
la sua famiglia con i soldi dei 
contribuenti (Mi sa che questo elenco 
potrebbe non finire mai). No ALDO 
BIANZINO, un mite diverso, poteva 
morire nelle patrie galere, se no che 
ci stanno a fare !”  
  

Giusa  
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UNIVERSITÀ: 
SPAZI E SERVIZI 
SI RIDUCONO, 
MA LE TASSE 
AUMENTANO 

 
 
 
 
Da ormai diversi anni sono entrate in 
vigore riforme strutturali  
all'interno delle università in Italia 
come altrove. Nei diversi paesi  
i principi su cui si basano i 
cambiamenti nei vari ambiti dei sistemi  
universitari è ormai noto che debbano 
essere ricollegati al processo di  
convergenza europea che sem-
brerebbe avviarsi al termine (si parla 
del 2010 come data di conclusione). 
L'Italia è uno dei paesi pionieri  
nell'attuazione di tali riforme, infatti 
tutte le riforme strutturali, a partire 
dall'applicazione dell'autonomia finan-
ziaria (legge Ruberti), per proseguire 
con la riforma del sistema didattico 
(Zecchino-Berlinguer), è riuscita ad 
applicare le direttive Europee. In altri  
paesi si sta cercando di accelerare tali 
trasformazioni che  stanno incon-
trando forti opposizioni da parte degli 
studenti. Esempi significativi vengono 
dalle lotte di circa un anno fa degli 
studenti greci (1), per arrivare alle più 
recenti mobilitazioni francesi (contro  
la legge Pecresse) (2) e quelle nel 
land tedesco della Sassonia (3) di  
circa un mese fa. L'Italia ha visto a suo 
tempo, diversi momenti di lotta contro 
l'attuazione delle riforme qui citate e 
dei decreti attuativi Moratti, ma 
sembra che il movimento studentesco, 
se non in casi specifici, abbia 
considerato relativamente la dimen-
sione transnazionale del cam-
biamento. 
Le riforme strutturali nel sistema  
didattico e nel campo della ricerca si 
legano direttamente alle esigenze 
territoriali di imprese industrie e più in 
generale del mercato del lavoro. Difatti 
un elemento strutturale che vediamo  
prendere sempre più corpo sono le 
esternalizzazioni dei servizi erogati  
dalle università, biblioteche, portineria, 
pulizie etc. Queste scelte si legano 
direttamente alle spinte che vengono 
dai potentati economici internazionali 
(OMC, Banco Mondiale) che 
necessitano della creazione di un 
mercato sempre più flessibile e che 
superi i confini nazionali all'interno 
dell'Unione Europea. C'è poi da 

segnalare la gestione da parte di 
aziende regionali  per quanto riguarda 
l'erogazione di servizi fondamentali 
per tutto il corpo studentesco, dai 
servizi di mensa, alloggio e borse di 
studio. Questi enti sono completa-
mente autonomi dalle università e gli 
obiettivi vengono fissati da normative  
regionali, ma rispondono a la logica 
delle privatizzazioni, momento  
cruciale nell'avvio dello smantellamen-
to della struttura cosiddetta "pubblica". 
 Per quanto riguarda il caso italiano 
questo breve quadro riassume le  
principali dinamiche nazionali. 
E' interessante notare alcune decisioni 
politiche prese dall'ateneo pisano che 
in base agli elementi strutturali qui 
enunciati manifesta in termini molto 
chiari contraddizioni fondamentali di 

questo tipo di "gestione" dell'istruzione 
universitaria. 
Per iniziare è necessario sottolineare i 
livelli di aumento delle tasse che ogni 
anno gli studenti pagano (la fascia 
massima è ormai arrivata a quota 
1800 euro). A cosa servono le tasse 
pagate dagli studenti? Certamente 
non ha migliorare i servizi erogati dalle  
università o a migliorare problematiche 
strutturali delle facoltà.  
Sembrerebbe che con la famosa 
imposizione del “tetto del 90 per 
cento” del Fondo di Finanziamento 
Ordinario(FFO) gran parte dei soldi 
che l'università prende dalle tasche 
degli studenti  vadano a coprire  
gli astronomici stipendi dei "baroni", 
che sono lobby fondamentale nelle 
strutture di gestione degli atenei. Va 
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sottolineato che questo sistema “del 
tetto del novanta per cento” incentiva il 
blocco delle assunzioni e favorisce il 
riprodursi del precariato sopratutto  
per ciò che riguarda i ricercatori, 
dottorandi, etc.  Questo elemento  
non è certamente imputabile soltanto 
al governo centrale, ma anche ai  
singoli atenei che utilizzano questo 
sistema come paravento per poter 
abbassare qualche voce di bilancio e 
giustificare così ancora meglio i 
continui tagli sui servizi e su tutte le 
voci di interesse per gli studenti come  
i necessari ampliamenti degli spazi 
all'interno delle singole facoltà. 
L'ateneo pisano inoltre ha preso 
decisioni restrittive verso le richieste di 
gestione, da parte degli studenti, di 
spazi universitari per iniziative di 
qualsiasi genere, culturali politiche etc. 
La forte opposizione che si è creata a 
fronte di questa politica restrittiva ha  
comportato il blocco dell'adozione di 
un regolamento che avrebbe dovuto  
sancire misure come l'imposizione di 
guardie giurate a feste studentesche. 
La questione non è ovviamente 
conclusa, anche se gli studenti hanno 
richiesto l'avvio di un dibattito 
veramente Pubblico, ossia aperto a 
tutti coloro  siano interessati a poter 
utilizzare i locali dell'ateneo,lanciando 
come base per questa discussione,  
l'affermazione del principio di libero 
accesso da parte di chiunque   
faccia richiesta di qualsiasi spazio 
disponibile . 
Tale principio guida per un dibattito 
aperto a tutti è stato deciso in 
un'assemblea d'ateneo  che ha dato 
vita a iniziative come assemblee nelle 
singole facoltà per iniziare a trattare  
questa questione in maniera  
orizzontale  e con il coinvolgimento 
attivo di tutti/e. Se per gli spazi la 

politica da parte dell’amministrazione 
universitaria è decisamente quella di 
una totale chiusura verso la 
promozione di cultura, saperi e 
momenti di scambio fra tutti gli 
interessati,  in primo luogo per gli 
studenti che sempre più vivono 
l'università come un luogo di 
passaggio, le decisioni in merito ad 
alcuni servizi di fondamentale 
importanza non vanno certo in una 
direzione migliore. Prendendo ra-
pidamente in considerazione la 
gestione dei servizi bibliotecari 
dell'ateneo possiamo notare come le 
esternalizzazioni abbiano comportato 
una riduzione e una permanente 
discontinuità nell'erogazione di questi. 
Se da un lato questa gestione non 
rende la copertura di un’ esigenza 
studentesca, dall’altro emerge in 
maniera ancor più grave la condizione 
del lavoratore che  svolge mate-
rialmente il servizio. Oltre all'esistenza 
di forme contrattuali come COCOCO e  
COCOPRO deve essere messa in 
luce la continua flessibilità di orari,  
come dei periodi di lavoro a cui sono 
soggetti. L'amministrazione univer-
sitaria  cerca di lavarsi le mani di 
alcune questioni in quanto questi 
lavoratori sono assunti da aziende o 
cooperative, ma la prima respon-
sabilità risiede nel fatto che vengono 
istituite gare d'appalto assegnate alla 
miglior offerta; questo significa un 
continuo ribasso che prima danneggia 
il lavoratore e in seconda battuta  il 
servizio stesso. Su questo elemento ci 
sono già stati alcuni episodi dove si è  
vista la convergenza di lavoratori e 
studenti che unendo le rivendicazioni, 
ovviamente di diverso carattere, si 
sono opposti ad alcune decisioni 
dell'ateneo. Questo elemento è ancora 
arretrato, e per riuscire ad incidere in 
questo ambito la necessità di mettere 
in connessione il settore studentesco 
con i lavoratori precari è condizione 
determinante per una possibile 
inversione di rotta nelle scelte 
dell'ateneo. Parlando di servizi non 
può essere esentata la questione del 
Diritto Allo Studio Universitario (Dsu) 
che - oltre ad aver già visto aumenti 
dei prezzi delle mense e il perpetrarsi 
dell’insufficienza dei posti alloggio per 
gli studenti, unito ai  parametri  
di accesso alle borse di studio non 
adeguati alle reali esigenze di  
molti studenti - sta vivendo in questi 
mesi una trasformazione strutturale le 
cui conseguenze possono essere di 
vario tipo. Nel denominato piano 
regionale oltre alla cosiddetta 
Razionalizzazione di vari settori, 
acque  etc. si incontra un riferimento 
alle aziende per il diritto allo studio 
universitario . Il disegno di legge(4) 

specifico determina l'accorpamento 
delle tre aziende regionali istallandole  
unicamente in una sede a Firenze, 
operando in primo luogo una  
disconnessione dai singoli territori, che 
certamente non facilita il sod-
disfacimento del funzionamento e 
dell’adeguamento alle specifiche  
esigenze locali e dall'altra parte opera 
un vero e proprio accentramento delle 
decisioni in merito a tutti gli ambiti 
controllati dai Dsu. Oltre alle succitate 
questioni è interessante sottolineare  
che il 27 Dicembre, data dell’ap-
provazione del disegno di legge  
regionale, l’unico punto che è stato 
reso “meno esplicito” concerne il  
licenziamento di molti lavoratori. Un 
elemento che non deve essere  
sottovalutato riguarda la riduzione 
della possibilità, da parte di  
chiunque ponga istanze rivendicative 
di intraprendere percorsi di lotta  
decentralizzati come fino ad oggi si 
era visto. Il paravento di politicanti in 
erba e "padroni" si concretizza, troppo 
spesso, nella  negoziazione di qualche 
rappresentante in più. 
Da questa sommaria descrizione di 
alcuni elementi centrali nella  
struttura universitaria odierna, emerge 
la necessità di costruire percorsi di 
mobilitazione orizzontali e autor-
ganizzati che abbiano la capacità di 
strappare dalle mani dei padroni, 
lobbies e di coloro che si erigono a 
portavoci di tutti gli studenti, le 
decisioni che ogni giorno ricadono su 
migliaia di lavoratori e studenti che 
sono costretti a vivere passivamente 
ogni momento della loro vita all’interno 
dell’università. 
 
 
 

L.G. 
 

 
 
 
 
(1) Vedi:  
http://www.anarkismo.net/newswire.ph
p?story_id=3182  
(2) Vedi:  http://www.pane-
rose.it/files/index.php?c3:o10467  
(3) Vedi:  
http://piemonte.indymedia.org/article/9
48 
(4) Disegno di legge comunicazione 
alla giunta dell’assessore Simoncini 
“Riforma del sistema regionale di 
gestione del sistema di Diritto allo 
Studio Universitario”. Approvato con 
alcune modifiche in data 27 Dicembre 
2007.  
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SUI NOSTRI 
MORTI 

PIANGERE NON 
BASTA! 

 
 
 

Tra poco scadrà il secondo 
“mesiversario” della strage alla Tyssen 
Krupp. Le fanfare della stampa si sono 
già spente.Lo sapevamo, come lo 
sappiamo ogni giorno quando ver-
siamo una lacrima solitaria su un 
trafiletto microscopico de “Il Mani-
festo”! 
Lo sappiamo perchè questa è la 
sicurezza che ci riguarda! Queste 
sono le nostre paure insieme alla 
guerra infinita di Bush. 
Non abbiamo paura invece quando 
per strada incrociamo lo sguardo triste 
di un rom o di un romeno, che stanno 
appena più in basso di noi, nel baratro 
in cui questo sistema sta precipitando. 
La Tyssen Krupp con i suoi 7 morti 
non è simbolica solo perchè l’ultimo 
bastione delle acciaierie europee fa 
morire i suoi operai in condizione di 
tipo “cinese”, prima di “salpare” 
anch’essa per la Cina o altrove. 
Va detto infatti che acciaierie, miniere 
e cave per essere totalmente messe in 
sicurezza avrebbero bisogno di pro-
sciugare una parte di profitto troppo alt 
perchè i padroni le lascino in un paese 
dove la coscienza sindacale ha una 
storia.  
Ma la Tyssen Krupp è il massimo del 
simbolismo per quello che riguarda il 
legame tra lavoro capitalista ed il 
nazismo. 
La contessa Tyssen è quella che nel 
‘45 organizzava festini insieme agli 
ufficiali delle SS e della Gestapo 
offrendo agli invitati 200 ebrei da 
massacrare dopo cena nelle stalle del 
proprio castello. Ma soprattutto le 
acciaierie Krupp sono quelle che 
usufruivano dei privilegi del Reich 
prelevando la manodopera diret-
tamente dai campi di sterminio, 
deportandoli nei propri impianti, dove 
comunque morivano per le condizioni 
di lavoro. E ancora, tramite i propri 
investimenti in America e la propria 
alleanza con la famiglia Bush, la 
Tyssen ha finanziato il riarmo del 
Reich. 
Qui si condensa il cinismo del capitale 
per cui il lavoro è sinonimo di morte e 

guerra, dove il lavoro nobilita solo 
l’uomo che ne trae profitto. 
Qui si capisce quanto il nazismo sia 
figlio e padre di questo sistema. Non 
stupisce quindi il cinismo di questa 
azienda che sul finire del 2007 ha 
condannato a morte i suoi operai, 
costringendoli a lavorare su una linea 
già dismessa, perchè malsicura, per 
ultimare le scorte prima di chiudere e 
lasciando dietro di sé l’incubo della 
disoccupazione. 
Sì, questi sono i nostri morti e siamo 
abituati a piangerceli noi. Non 
mettiamo, per fortuna, funerali di Stato 
o leggi speciali, meritano altro...Nuove 
lotte, nuove forme organizzative ca-
paci di rispondere tempestivamente, 
colpo su colpo, uniti nelle intenzioni, 
coordinati nelle azioni! 
Noi rappresentanti alla sicurezza 
(RLS) eletti dai lavoratori non me-
ritiamo invece la superficialità(?) del 
Presidente della Camera che invoca 
pieni poteri agli RLS. No, Bertinotti, già 
sindacalista avverso agli autocon-
vocati in quella stessa città di Torino, 
lo sa che le leggi dello Stato in questa 
materia non hanno fatto altro che 
depenalizzare la 626 (legge sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro), per 
evitare un già improbabile carcere ai 
padroni! Da questo punto di vista ci 
rifiutiamo di vedere la sicurezza solo 
da un punto di vista tecnico. Questo è 
il punto di vista delle Aziende (e non è 
un caso che molti RLS eletti dai 
lavoratori poi finiscano per fare i 
tecnici per le Aziende). 
Il padrone ne fà una mania delle 
scarpe anti-infortunistica! Il giubbotto 
fluorescente è il principio e la fine del 
problema! 

Peccato che i nostri compagni sono 
morti col giubbotto e le scarpe anti-
infortunistica addosso!! Sono morti 
mentre correvano, per distrazioni do-
vute alla stanchezza, inseguendo una 
produttività che non è la nostra, 
creando ricchezza per altri, seduti 
comodamente sulle proprie poltrone. 
La PRODUTTIVITA’ ci uccide insieme 
alla PRECARIETA’ che è soltanto uno 
strumento per intimidire i lavoratori e 
renderli più ricattabili. E infine legata a 
questo c’è la REPRESSIONE: san-
zioni disciplinari, licenziamenti sempre 
più frequenti, come strumento politico 
per piegare i sindacalisti! ”Compagno” 
Bertinotti è sicuro che gli RLS siano 
liberi di denunciare?!! Prima di parlare 
forse è bene che si vada a riguardare i 
nomi ed i cognomi dei licenziati negli 
ultimi tempi...(vi ricordate dei 4 
ferrovieri di Genova, licenziati per aver 
parlato con la trasmissione Report?)  
Noi RLS, insieme a tutti i lavoratori, 
dobbiamo autoconvocarci e sulla scia 
dei ferrovieri dopo la strage di 
Crevalcore, indire scioperi autor-
ganizzati, rompendo gli steccati di 
sigla, scatenare iniziative, sferzare le 
ASL, educarci ed educare i lavoratori 
alla sopravvivenza, passandoci in-
formazioni come vasi comunicanti, là 
dove le aziende fanno ostruzionismo. 
 
 

           VALENTINA RIEMMA  
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ESPERIENZE DI 
BASE 3 

 
 
 

  
Nel numero precedente di 
Kronstadt abbiamo visitato l’espe-
rienza dell’USI Sanità, Ospedale 
San Raffaele di Milano, struttura di 
sindacalismo libertario, maggiorita-
ria a livello aziendale. 
Naturalmente la resistenza alla 
burocratizzazione del sindacalismo 
alternativo segue strade anche 
molto diverse tra loro sul territorio, 
nelle categorie e nei contesti 
aziendali, perché diverse sono le 
situazioni e diverse sono le storie 
politico-sindacali. 
In questo numero visitiamo due 
realtà, una fiorentina e una ge-
novese, una sanitaria e una 
intercategoriale, che in modo 
diverso tra loro stanno tentando un 
percorso autenticamente “di base”, 
un percorso che serva ad una reale 
autonomia delle classi subalterne.  
  

CLAUDIO 
 
 
 
 
 
Intervista ad Antonio Serruto del 
Comitato di Difesa Sindacale 
aderente alla Confederazione Uni-
taria di Base (CdS/CUB) 
 
  
D - Il Comitato di Difesa Sindacale 
all'ASL 10 Firenze  un esperienza 
organizzativa peculiare: siete una 
struttura sindacale aziendale aderente 
alla Confederazione Unitaria di Base 
(CUB), in una regione, la Toscana, in 
cui la CUB ha come suo riferimento 
organizzativo di categoria la RdB 
Sanità.   Potete raccontarci qual è 
stato il vostro percorso sindacale? 
  
R - Il Comitato di Difesa Sindacale - 
sanità ( CDS – sanità ) nasce nel 1997 
all’interno del laboratorio analisi del 
Nuovo San Giovanni Di Dio , il più 
grande dei 9 laboratori della ASL 10 di 
Firenze, tutti i fondatori sono tecnici di 
laboratorio. 
Nasce dalla indignazione verso il 
CCNL 94/97 e in opposizione con la 
RdB che quel contratto aveva firmato. 
Nasce però all’interno della CUB cioè 
la stessa confederazione a cui ade-

risce la RdB in quanto nasce su 
suggerimento di un compagno della 
CUB con cui ero in contatto, nasce 
con il duplice scopo di rappresentare 
una alternativa , a livello cittadino, nel 
settore in cui la RdB era più forte e 
nello stesso tempo tentare il recupero 
della RdB verso la CUB in quanto la 
RdB si stava sempre più configurando 
come O.S. alternativa alla stessa 
CUB. 
Essendo il settore sanità  della CUB  
rappresentato dalla RdB  il CDS per 
poter fare parte della CUB ha dovuto 
chiedere l’affiliazione alla FLAICA 
organizzazione sindacale del com-
mercio aderente alla CUB. 
Il CDS nasce subito contro tutti, contro 
CGIL, CISL, UIL e la RdB nonché 
naturalmente l’amministrazione azien-
dale della ASL 10 di Firenze che è la 
più grande Azienda Sanitaria d’Italia 
per  numero di dipendenti e per 
estensione. 
Nasce intorno ad uno statuto ricavato 
per la maggior parte da quello dell’USI 
e della CUB ma con una carat-
terizzazione tutta propria, ad es. per 
quanto riguarda la cassa dell’or-
ganizzazione essa  viene concepita 
come cassa di tutti gli iscritti , viene 
utilizzata soprattutto per le spese 
legali , il CDS infatti sostiene tutte le 
spese legali degli iscritti, ma tutti gli 
iscritti possono attingere dalla cassa 
anche in caso di bisogno individuale. 
Nasce con una tessera rosso nera , 
ma nonostante i simboli e lo statuto 
non raggruppa compagni di area 
libertaria , a parte me naturalmente.  
Non vuole presentarsi come una O.S. 
vera e propria, ma piuttosto come un 
momento organizzativo e una pro-
posta libertaria, non si rivolge , quindi, 
ad una ben precisa area politica, ma a 
tutti i lavoratori che accettano lo 
statuto, per cui dentro il CDS si 
trovano lavoratori con tendenze di 
destra di centro e di sinistra.  
Per anni ci siamo scontrati con la RdB 
nei volantini, nelle assemblee, nelle 
sedi, riuscendo in parte a modificare 
gli obiettivi non proprio di sindacato di 
base che questa O.S. esprimeva. 
  
Il nostro principale campo di intervento 
è stato quello dei problemi dei tecnici 
di laboratorio questo ci ha consentito 
di diventare rappresentativi nei 
laboratori aziendali, non tanto per 
numero di iscritti quanto per attività 
continua e pressante su tutti i problemi 
della categoria, solo ora stiamo 
allargando la nostra presenza anche 
tra gli infermieri, ma a livello di 
popolarità come sigla ancora veniamo 

confusi con la RdB, mentre a livello 
individuale siamo conosciuti e stimati. 
Alle prime elezioni RSU abbiamo 
ottenuto un delegato, alle successive 
due delegati (va sottolineato che il 
secondo delegato è un’altra com-
pagna di area libertaria che intanto 
aveva aderito al CDS), a queste ultime 
elezioni tre delegati . A queste ultime 
elezioni però non abbiamo presentato 
una nostra lista ma abbiamo 
partecipato, pur con la nostra ca-
ratterizzazione, alla lista RdB, ma a 
beneficiarne è stata solo la RdB che 
senza il nostro apporto avrebbe 
registrato un calo di voti. 
  
Oggi il sindacalismo di base nella ASL 
10 Firenze è rappresentato da 6 
delegati RdB e da 3 delegati CDS, 
nell’ospedale dove lavoro , il più 
grande della ASL 10 di Firenze , sono 
l’unico delegato RSU del sindacalismo 
di base, una bella responsabilità e 
impegno. 
  
D - Quali sono stati i problemi 
sindacali che vi siete trovati mag-
giormente ad affrontare all'interno 
della vostra azienda? 
  
R - Come ho già detto siamo nati 
contro tutti , ma il fatto di esserci posti 
anche contro la RdB ha fatto sì che i 
Confederali pensassero che avreb-
bero potuto approfittare della cosa e 
noi glielo abbiamo fatto credere. 
Questo ci ha consentito un po’ di 
spazio e di agibilità, cosa che ci ha 
permesso di ottenere nell’ambito dei 
laboratori una certa notorietà e di 
riuscire a strappare molte conquiste 
grazie alla fiducia che i lavoratori, 
anche i non iscritti, ci hanno sempre 
dato. Infatti nonostante i pochi iscritti 
abbiamo goduto, sin da subito, della 
fiducia e simpatia anche dei tesserati 
confederali. 
E’ chiaro che quando i confederali si 
sono accorti che poi la nostra guerra 
alla RdB non produceva gli effetti da 
essi desiderati hanno chiuso tutti gli 
spazi anche a noi. 
Oggi ci negano addirittura il diritto di 
convocare assemblee in qualità di 
delegati RSU nonostante il pro-
nunciamento, a noi favorevole, della 
Cassazione. Tutte le richieste che 
partono da noi vengono bocciate, in 
sede RSU , dove i confederali hanno 
la maggioranza e quando non 
riescono a bloccarci cercano sempre 
di appropriarsi delle nostre richieste e 
di cavalcarle in modo da minimizzarne 
gli effetti, ..  ciò nonostante nei la-
boratori rimaniamo  punto di ri-
ferimento. 
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Anche lo scontro con la RdB ha avuto 
momenti molto accesi, ma un po’ 
perché hanno capito che non gli 
conveniva, un po’ perché lo scontro 
con i confederali necessitava di più 
unità nel sindacalismo di base di 
espressione CUB, un po’ perché 
vivono in un mare di contraddizioni le 
diversità si sono momentaneamente e 
la collaborazione è arrivata fino alla 
presentazione di una lista comune alle 
ultime elezioni RSU. 
  
D - Qual è attualmente la vostra 
consistenza all'interno dell'ASL 10? 
  
R - Il nostro settore, cioè quello in cui 
siamo maggiormente presenti è 
sempre stato un settore con un 
elevato turn-over per pensionamenti, 
per trasferimenti, per perdita di 
personale, quindi nonostante i vari 
tesseramenti il nostro numero è 
sempre rimasto attorno ai 30 / 35 
iscritti . 
  
D - Come in ogni struttura che tenta di 
mantenere lo spirito originario del 
sindacalismo di base il problema della 
partecipazione diretta dei lavoratori è 
uno dei più importanti. Come siete 
messi da questo punto di vista?  

R - Abbiamo sempre rispettato questo 
principio in quanto tutte le decisioni 
sono sempre state prese in assemblea 
, per noi è stato facile essendo la 
maggior parte degli iscritti concentrati 
nello stesso posto di lavoro, ma 
abbiamo sempre convocato assem-
blee per riunire tutti i laboratori che a 
Firenze sono dislocati a decine di Km 
l’uno dall’altro per tutte le decisioni di 
carattere generale , abbiamo sempre 
diffuso i verbali, non siamo mai andati 
a trattare senza prima avere avuto 
l’avallo assembleare. Anche per 
questo cercano di renderci difficile le 
assemblee. Inoltre alle trattative ab-
biamo sempre portato i lavoratori 
interessati a partecipare insieme al 
delegato. Comunque non è cosa facile 
coinvolgere , al di fuori dell’orario di 
lavoro chi , non essendo spinto da altri 
ideali, trova l’impegno per la famiglia 
come unico impegno della vita. Ma 
con questo modo di agire siamo 
riusciti a far capire, a tutti quelli che 
siamo riusciti ad avvicinare, che il 
nostro è il modo corretto di fare 
sindacato, bisogna ora convincerli che 
può essere anche vincente. 
 

D - Come vedete l'evolversi del 
sindacalismo alternativo e di base in 
questa fase sociale e politica? 
  
R - Lo spazio esiste , non solo per gli 
innumerevoli problemi presenti nel 
mondo del lavoro, ma anche perché la 
gente non ha più le illusioni di qualche 
anno fa, in parole povere la cosiddetta 
sinistra ormai si è più che sputtanata e 
se continuano ad avere consensi sono 
solo consensi dettati da paura o da 
speranza di favori. 
Il sindacalismo di base deve però da 
parte sua riuscire a convincere della 
sua diversità , e questo sarà un 
cammino lungo e difficile, e nello 
stesso tempo dovrà essere in grado di 
saper dare qualche cosa anche al di 
fuori del mondo del lavoro, deve saper 
costruire un progetto più complessivo, 
deve saper vincere e deve saper 
coinvolgere dentro e fuori il posto di 
lavoro, deve saper legare vincendo le 
invidie e le gelosie che nascono dal 
carrierismo a cui i lavoratori vengono 
spinti per poter essere divisi. Devono 
sapersi caratterizzare per poter 
distinguersi e devono saper trovare 
forme sempre nuove e diverse di 
esprimere l’opposizione , devono ino-
ltre saper portare  la organizzazione 
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anche fuori il posto di lavoro e sapersi 
esprimere anche nel sociale. 
Tutte le OO.SS., anche quelle più 
alternative,  sono viste come cinghie di 
trasmissione del potere politico , 
bisogna riportare al centro della 
organizzazione sindacale i lavoratori 
così come al centro della orga-
nizzazione sociale i cittadini. 
  
 
  
 
Intervista a Guido Barroero dell’USI 
di Genova 
 
  
1) Come USI Genova nascete pochi 
mesi fà. Potete raccontare quali sono 
state le esigenze sindacali e politiche 
che hanno portato alla vostra 
costituzione e quali sono i tratti 
distintivi della vostra giovane espe-
rienza organizzativa? 
  
E' un discorso semplice e complesso 
ad un tempo. Da un lato possiamo dire 
che avvertivamo l'insufficienza delle 
forme "tradizionali" del sindacalismo di 
base, la loro tendenza a modellarsi in 
chiave "efficientista" e radicaleggiante 
sull'impianto cristallizzato della forma-
sindacato novecentesca. Dall'altro lato 
c'era la consapevolezza crescente che 
le forme di pura aggregazione politica 
(gruppo anarchico o libertario), almeno 
in questa fase, tendono a chiudersi in 
sé stesse e a precludere la par-
tecipazione ai "non-iniziati", a coloro 
insomma che non sono portatori di 
una coscienza generalizzata ed ai 
quali non paga proporre concezioni 
ideologiche o corpus teorici rivolu-
zionari. Infine la necessità di con-
siderare non solo l'antagonismo 
sociale (magari nel suo senso più 
esteso, ma sempre rivendicativo), ma 
anche la difesa delle condizioni di vita 
quotidiane con tutto il corollario - molto 
concreto, molto pratico - di iniziative di 
autorganizzazione e di autogestione al 
di fuori, il più possibile, delle logiche 
capitalistiche e di mercato. 
Se vogliamo trovare un'antecedente 
storico al quale - con tutta modestia - 
approssimarsi, mi verrebbe in mente 
l'associazionismo operaio di fine 
ottocento - inizio novecento, che si 
articolava in leghe di resistenza, 
società di mutuo soccorso, coo-
perativismo di produzione e di 
consumo, circoli culturali proletari, ecc. 
Nell'USI abbiamo pensato di trovare 
qualche risposta a queste esigenze e 
di impegnarci per fornirne delle altre. 
Per scendere al concreto, nell'ambito 
della sezione USI genovese stiamo 
dando inizio a diverse attività: 
sostegno vertenziale e legale, messa 

a disposizione di strumenti tecnici e di 
sede per gruppi di lavoratori che ne 
avessero necessità, gruppo d'acquisto 
solidale, progetto cinema indipen-
dente, biblioteca e centro di docu-
mentazione,  iniziative culturali. 
E' un progetto ambizioso, ma o ci si 
misura con la complessità della 
condizione della classe lavoratrice o si 
finisce per ripercorrere strade che non 
portano da nessuna parte. 
  
2) Quali sono state in questi mesi le 
principali tematiche sindacali che su 
cui avete indirizzato la vostra 
iniziativa? 
  
Per quanto riguarda l'ambito 
specificamente sindacale, in assenza 
di un intervento specifico categoriale o 
aziendale (i nostri iscritti appartengono 
a diversi comparti e categorie e non 
hanno un peso specifico all'interno 
delle proprie situazioni tale da 
consentire un'attività mirata) abbiamo 
privilegiato le tematiche di carattere 
generale. Abbiamo lavorato per lo 
sciopero generale del 9 novembre 
contro gli accordi sul Welfare, di 
concerto con le altre organizzazioni di 
base presenti a Genova (CUB e 
Cobas), producendo materiale infor-
mativo sulle pensioni, partecipando e 
promuovendo assemblee pubbliche e 
dibattiti. Nel complesso un risultato 
soddisfacente sia per la mobilitazione 
cittadina, sia per la nostra specifica. 
In precedenza eravamo intervenuti sul 
referendum sindacal-confederale, de-
nunciandone la natura mistificatoria e 
pronunciandoci per la non parteci-
pazione. Mi pare che i fatti ci abbiano 
dato ragione.  
  
3) Quali sono i vostri rapporti con il 
resto del sindacalismo di base 
genovese? 
  
Direi buoni, nel complesso. Anche se, 
a volte, è difficile rapportarsi al 
movimentismo un po' ingenuo e 
facilone dei Cobas portati ad 
accogliere acriticamente le manfrine 
della sinistra CGIL come segno di un 
possibile cambiamento di rotta (vedi 
FIOM), così come non è facile 
confrontarsi con la crescente rigidità 
burocratica della CUB e l'evidente 
svuotamento dei principi di de-
mocrazia di base che all'inizio 
l'avevano ispirata. In ogni caso 
intendiamo misurarci con gli altri sul 
concreto delle iniziative (e sulla 
chiarezza dei loro contenuti) piuttosto 
che nello spirito concorrenziale da 
parrocchie. Tra l'altro - ma questo 
doveva essere implicito in quanto 
detto in precedenza - non abbiamo 

nessuna intenzione di fare i piazzisti di 
tessere... 
  
4) Come vedete l'evoluzione del 
sindacalismo di base a livello 
nazionale nell'attuale fase sociale e 
politica? 
  
E' una domanda da 100 milioni. La 
mia impressione che nonostante la 
lenta e costante crescita, il sin-
dacalismo di base (così come era 
stato inteso agli inizi) abbia quasi 
raggiunto i suoi limiti "fisiologici". Mi 
spiego meglio: dopo 15-20 anni  il 
sindacalismo alternativo e conflittuale 
non ha ancora sfondato. Raccoglie 
una minoranza di lavoratori, cospicua, 
ma sempre minoranza. Inoltre, deve il 
suo relativo successo più al 
conformarsi al modello confederale - 
seppur interpretato in maniera radicale 
- e all'abbandono di certi suoi principi 
fondanti (assemblearità delle deci-
sioni, rotazione degli incarichi 
dirigenziali, rifiuto della firma tecnica di 
contratti a svendere in nome della 
rappresentatività, ecc.) che ad un 
radicamento reale e ad uno sviluppo 
della coscienza della working class. Il 
percorso, purtroppo, sembra chiaro: la 
crescita si paga con un crescente 
conformarsi agli standard del sin-
dacalismo concertativo e tuttavia 
neppure questo può garantire lo 
sfondamento perché, se la strada è 
quella del sindacato di servizi 
chiediamoci allora perché il lavoratore 
medio non dovrebbe scegliere il 
sindacato confederale, sicuramente 
più potente, attrezzato e in grado di 
concertare a tutti i livelli. E' un circolo 
vizioso che si può spezzare (forse) 
solo con un deciso cambio di rotta, 
stimolando l'iniziativa diretta dei 
lavoratori, la nascita di nuove forme di 
organizzazione di base (non solo 
strettamente sindacali), la pratica di 
democrazia diretta e di esperienze 
autogestionarie, l'affermazione di prin-
cipi libertari. Almeno questo è ciò che 
stiamo cercando di portare avanti nel 
nostro piccolo ambito. 
Per concludere direi che una rottura 
decisa con pratiche e comportamenti 
tanto consolidati quanto deleteri si 
impone, se non saremo noi a 
prefigurarla ed a stimolarla, accadrà 
egualmente per l'esplosione delle 
tensioni sociali e non è detto che il 
risultato ci piaccia. 
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INCENERITORI !!! 

 
 

  
Sempre più spesso si sente parlare di 
rifiuti, sia a livello regionale che a 
livello nazionale, presentando questi 
ultimi sia come un problema sanitario 
che come problema d’ordine pubblico, 
in riferimento alle mobilitazioni che da 
varie parti d’Italia si oppongono allo 
scempio ambientale delle discariche o 
alla costruzione di nuove armi di 
distruzione di massa –queste sì reali e 
di comprovata nocività- come gli in-
ceneritori. 
Il problema certo è ampio, e gli aspetti 
da affrontare sono molteplici ma 
cerchiamo di focalizzare qualche 
punto…  
Un breve preambolo: da alcuni dati 
dell’OMS (organizzazione mondiale 
della sanità), in venti anni le 
percentuali di patologie legate al 
peggioramento delle condizioni am-
bientali sono aumentate del 25% negli 
individui adulti e del 33% nei bambini. 
In Europa l’incidenza di nuovi casi di 
tumore nel giro di trent’anni (’70-’00) è 
aumentata di un punto percentuale 
annuo nella fascia giovanile che va da 
0 a 14 anni, e di un 1,23% nella fascia 
da 0 a 19.  
  
L’incenerimento come pratica 
criminale. 
  
L’incenerimento di rifiuti indifferenziati 
viene effettuato ad altissime tem-
perature, intorno ai 1200 gradi; 
bruciando a queste temperature la 
combustione libera nell’ambiente nu-
merose sostanze nocive -ormai triste-
mente note grazie ai “fattacci” 
Campani- dei quali si sente sempre 
più spesso parlare in questi ultimi 
mesi, sto parlando di metalli pesanti 
come il piombo, che può provocare 
neoplasie e deficienze infantili (ipe-
rattività, deficienze di attenzione, 
autismo…); il cadmio, che anche in 
dosi basse (tra le altre cose) dan-
neggia la capacita di riparazione del 
DNA da parte delle cellule; il mercurio, 
velenosissimo, che alle alte tem-
perature sublima trasformandosi in 
metilmercurio che si accumula nei 
microrganismi dei quali per esempio si 
cibano i pesci dei quali si cibano i 
carnivori (almeno questo per me 
rischio scongiurato, essendo vegeta-
riano),  e concorre all’insorgenza 
dell’effetto serra poiché il suo 

incenerimento produce ossido d’azoto 
che è un precursore dell’azoto, ecc…; 
ma L’incenerimento dei rifiuti produce 
anche inquinanti organici come le 
diossine e gli idrocarburi policiclici. 
Le diossine, certamente le vip delle 
sostanze inquinanti di cui si sente 
parlare,  sono riconosciute dall’OMS 
come “cancerogeno certo”; gli impianti 
d’incenerimento da soli ne producono 
il 23% del totale immesso in at-
mosfera. 
Le diossine sono particolarmente 
pericolose perché a differenza ad 
esempio dei succitati metalli pesanti, 
possono essere assunte tramite la 
catena alimentare poiché si sciolgono 
nei grassi; assunte dall’organismo si 
accumulano nell’adipe e l’accumulo di 
queste sostanze risulta essere nocivo 
poiché non esistono percentuali di 
diossine tollerabili dall’organismo ani-
male, ciò vuol dire che una percen-
tuale anche minima di questi veleni 
può portare con molta facilità all’in-
sorgenza di patologie cancerose. Le 
diossine sono anche dette endocrine 
distructor poiché interferiscono sul 
sistema endocrino causando danni al 
sistema nervoso, a quello immunitario 
ed a quello riproduttivo;  studi recenti 
hanno attestato che possono anche 
concorrere ad un‘alterazione del DNA 
influendo quindi sul patrimonio 
genetico. 
Il pericolo diossine è anche correlato 
all’insorgenza dei linfomi (altri fattori 
d’insorgenza possono essere l’espo-
sizione a pesticidi e concimi chimici). 
L’incenerimento dei rifiuti produce 
anche “polveri sottili”, i famosi 
particolati, più alte sono le 
temperature e più fini risultano essere 
i particolati. La legge regolamenta solo 
le emissioni di pm 10, ovvero del 

particolato più “grosso”, non si occupa 
però delle emissioni delle polveri più 
sottili tra le quali le più pericolose 
risultano essere le pm 2,5, le pm 1 e le 
pm 0,1. 
Si noti che i filtri applicabili agli im-
pianti d’incenerimento esistono per le 
pm 10 ma ovviamente questi filtri sono 
inutili per quanto riguarda il particolato 
più sottile; nello specifico non esistono 
filtri che blocchino il pm 2,5 ed i 
particolati più fini.  
La mortalità legata al particolati 
ultrafini -per i quali come detto non 
esistono filtri atti a bloccarne la 
fuoriuscita dai camini dei “termo-
valorizzatori”- aumenta, nelle zone 
attigue agli impianti, in percentuale dal 
6 al 14% (secondo il tipo di patologia). 
I articolati, se inalati non sono filtrati 
dalle zone alte del sistema respiratorio 
e giungono direttamente agli alveoli 
polmonari provocando una possibile 
infiammazione cronica delle vie 
respiratorie e, penetrando diret-
tamente anche nei vasi sanguigni pos-
sono alterare in maniera significativa 
le cellule circolanti nel sangue (globuli 
rossi, bianchi…) provocando uno stato 
infiammatorio generale con, per 
esempio, un aumento del rischio trom-
botico. 
E’ stato dimostrato anche che un 
accumulo di pm 2,5 può verificarsi 
anche nei tessuti cerebrali, ai quali 
giunge sempre per via respiratoria, 
concorrendo all’insorgenza ed all’ag-
gravamento di varie malattie dege-
nerative tra cui per esempio il morbo 
di Alzheimer; negli Stati Uniti l’in-
sorgenza del la malattia è aumentata 
dal 1979 del 1200%. 
L’OMS ha calcolato che grazie 
all’inquinamento da polveri sottili ogni 
italiano vede ridotta la propria 
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aspettativa di vita di circa nove mesi. 
Detto ciò si può tranquillamente 
affermare che on esistono impianti 
d’incenerimento sicuri, tanto più che 
un impianto come quello di Brescia, 
indicato dagli ultras inceneritoristi 
come esempio di ecocompatibilità, ha 
recentemente sforato i limiti d’emis-
sioni consentite per legge… quella 
legge che comunque permette che si 
immettano nell’ambiente sostanze al-
tamente nocive per gli organismi a 
vantaggio solo dei portafogli dei 
gestori degli impianti e delle lobbies 
che li appoggiano…senza contare di 
come poi le emissioni “tollerabili” 
vengano calcolate senza tener conto 
degli altri fattori inquinanti cui sono 
esposte le popolazioni come il traffico, 
grandi cicli produttivi ecc… che pos-
sono concorrere al peggioramento 
delle condizioni ambientali. 
  
L’inceneritore come distruttore di 
materia 
  
Un’altra simpatica leggenda 
metropolitana vuole gli inceneritori –
ma chiamati più bucolicamente 
“termovalorizzatori”- san(t)i aggeggi 
distruttori del nostro surplus con-
sumistico e produttori d’energia… 
quale invenzione! Peccato che per 
produrre un kilowat ora un inceneritore 
–io preferisco chiamarli ancora con il 
nome che più gli attiene-  abbia 
bisogno di consumarne tre; senza 
contare che, il termodistruttore –forse 
nome che gli si addice ancora di più- 
non faccia altro che bruciare materia 
e, visto che l’energia presente nei 
prodotti della combustione (fumi, 
ceneri…) è pari alla quantità d’energia 
presente nei rifiuti all’inizio del 
processo di combustione, secondo il 
primo principio della termodinamica, la 
legge sulla conservazione dell’energia, 
e in forza della seconda legge della 
termodinamica o legge dell’entropia, 
quell’energia non è più disponibile per 
essere utilizzata; quindi il processo 
d’incenerimento risulta essere co-
munque un gravoso deficit energetico, 
nonché generatore d’entropia. 
  
L’inceneritore come gallina dalle 
uova d’oro   
 
Ma perché dunque invece di chiudere 
questi impianti di morte, ne vengono 
costruiti altri? Semplice, perché in-
torno al business rifiuti girano molti 
soldi, i soldi dei CIP 6 o certificati 
verdi, soldi che tra l’altro giungono 
direttamente dalla comunità euro-
pea… qualche anno fa (primo ese-
cutivo Prodi se non sbaglio…) il gover-
no continentale ha emanato una 
direttiva che chiedeva tra le altre cose 

ai governi nazionali di affrontare il 
problema energetico incentivando la 
produzione di energie rinnovabili; a 
questo fine l’Europa avrebbe prov-
veduto a stanziare cospicui finan-
ziamenti per gli impianti e le pratiche 
ecologicamente compatibili. Questa 
direttiva, recepita a livello nazionale ha 
subito una leggera ma definitiva 
modifica, aggiungendo accanto alla 
dicitura “energie rinnovabili”, quella più 
ambigua “e assimilabili”…si è poi 
precisato in seguito che a patto di 
“adeguamenti” agli impianti d’incene-
rimento i rifiuti sarebbero stati con-
siderati energie rinnovabili…d’altra 
parte di mondezza ne produciamo a 
spron battuto…o no? Semplice intuire 
quanto quindi, in una società basata 
sulla sovrapproduzione ed il consumo, 
i rifiuti diventino appetibili.  

  

Detto ciò si può ben vedere quanto sia 
necessario è stringente risolvere il 
problema dei rifiuti, sicuramente 
incentivando, per esempio, la raccolta 
differenziata “spinta” porta a porta ed 
innescando quelle pratiche di ri-
ciclo/riutilizzo dei rifiuti atte a per-
seguire come pratica l’allungamento 
del ciclo vitale delle merci, restituen-
dogli un valore d’uso che al giorno 
d’oggi risulta essere totalmente subor-
dinato al valore di mercato. 
E’ logico come l’affrontare il problema 
dei rifiuti e proporre soluzioni che 
vadano nella direzione di un drastico 
abbattimento della loro produzione, 
vuol dire soprattutto mettere in di-
scussione la forma stessa della 
società in cui ci troviamo a vivere, una 
società votata al consumo e tutta 
presa a produrre utile per l’utile; 
affrontare il problema rifiuti vuol dire 
affrontare il nodo del rovesciamento 
della produzione e della sua rior-
ganizzazione in una forma che abbia 
come obbiettivo principe quello di 
soddisfare i bisogni reali degli in-
dividui.  
  
Il presidio permanente “Giulio 
Maccacaro” contro l’inceneritore di 
Montale (PT) 
  
Secondo noi è necessario partecipare 
attivamente a tutte le mobilitazioni che 
vedano impegnate le popolazioni, 

ancora più importante quando queste 
mobilitazioni dimostrino un’insofferen-
za, quando non proprio diffidenza, nei 
confronti del potere, tentando da parte 
nostra di incentivare quelle pratiche di 
autorganizzazione che come anarchici 
proponiamo da sempre. In quest’ottica 
da ormai sei mesi alcuni di noi 
partecipano attivamente alla vita del 
presidio permanente che dalla fine di 
Luglio sorge innanzi al termodistrut-
tore di Montale, comune in provincia di 
Pistoia.  
  
Quest’esperienza è interessante in 
quanto ci ha dato e ci dà la possibilità 
di un confronto diretto su teorie e 
pratiche che altrimenti riusciremmo 
difficilmente a condividere con non 
anarchici. 
La strutturazione politica del presidio e 
totalmente orizzontale, non esistono 
né gerarchie né leaders, le decisioni 
vengono prese collegialmente in 
assemblea, e l’assemblea è l’organo 
sovrano riguardo organizzazione inter-
na e iniziative dello stesso; ognuno al 
suo interno ha diritto a esprimere 
opinioni e proporre iniziative con il 
massimo della libertà possibile, ed 
ognuno da al presidio nella misura che 
ritiene più opportuna senza che per 
questo si venga a creare nessun tipo 
di discriminazione…In questi mesi sot-
to il nostro tendone sono passate 
centinaia di persone, si sono visti 
politici affamati di “bacini d’utenza” che 
se ne sono andati poi con la coda tra 
le gambe; sotto il nostro tendone sono 
state organizzate innumerevoli iniziati-
ve, da incontri con produttori di deter-
sivi ecosostenibili a incontri sul preca-
riato fino ad una serata con Andrea 
Papi con il quale abbiamo discusso di 
democrazia diretta, autorganizzazione 
ed autogestione. 
Lo strumento presidio è anche im-
portante anche per generalizzare quei 
saperi che altrimenti rimarrebbero ri-
legati a quelle sacche di competenza 
che il potere determina per ognuno di 
noi. 
Certo, non tutto è rose e fiori, i pro-
blemi sono molti, non ultime le 
attenzioni dei cagnetti da guardia in 
divisa, ma comunque nessuno di noi è 
disposto a tirarsi indietro, se non 
quando l’inceneritore non sarà chiuso 
per sempre. Sempre e comunque con-
tro ogni nocività. 
Se qualcuno fosse interessato alle 
nostre iniziative può informarsi tramite 
il nostro sito: 
http//:presidiopermanentemontale.indi
via.net 
  
Per gli Anarchici pistoiesi, 

       Marco  
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QUANDO 
IL “DELIRIO” 
SI FÀ POESIA 
 
 
 
 
Inizio questo articolo con una 
premessa, l’anarchismo non può 
essere inteso solamente come un 
movimento politico finalizzato alla 
realizzazione di un assetto sociale ed 
economico differente da quello attuale, 
quindi libero dalle dinamiche del 
capitale, da ogni forma di gerarchia,  
di autorità, di potere e all’insegna delle 
libertà collettive ed individuali. 
Anarchismo è qualcosa di più, spesso 
va’ oltre la sfera politica pura e si 
esprime e diffonde attraverso di-
versificati aspetti della realtà umana, 
per esempio per mezzo dell’arte, 
quindi della letteratura, della musica, 
del teatro. 
C’è anarchia là dove c’è stravol-
gimento di schemi precostituiti, di 
dogmi, dove si abbattono barriere ed 
etichette fisiche e mentali, dove le 
definizioni non bastano per spiegare 
l’essenza della realtà. 
La rubrica di questo giornale fa 
riferimento all’anarchia in senso lato, e 
poliedrico. Fin ad ora ha cercato di 
ritrarre al meglio i volti di svariati 
artisti, che appunto in modo più, o 
meno esplicito hanno abbracciato 
l’ideale anarchico, o che ad ogni modo 
hanno portato nella loro realtà storica 
una brezza di libertà, rivoluzionando 
gli schemi precostituiti. 
 
Questa è la volta di Antonin Artaud, 
spontaneo e genuino artista, un poeta, 
un commediografo, un attore e regista 
teatrale anticonformista e irriverente. 
Vedremo come la sua vita è un 
susseguirsi ininterrotto di esperienze 
traumatiche ed inaudite, di ricoveri 
psichiatrici e di viaggi misteriosi. 
Artaud è una delle tante vittime del 
sistema repressivo e manicomiale, 
relegato all’alienazione e all’emar-
ginazione sociale, principalmente in 
risposta al suo atteggiamento reni-
tente e critico rispetto a qualsiasi po-
tere sia di natura politica  (comunista e 
capitalista), che di natura religiosa, o a 
qualsiasi dogmatismo ideologico.  
Antonine Marie Joseph , si fa chia-
mare Antonin, nasce a Marsiglia il 4 
settembre 1896, all’età di 4 anni soffre 
di un grave attacco di meningite che 
segna la sua vita ed il suo tem-

peramento, con questo inizia la lunga 
serie di ricoveri prolungati in sanatorio. 
L’adolescenza, poi, sempre a causa 
delle sue condizioni di salute, è 
piuttosto difficile, così il giovane 
Antonin diventa sempre più malin-
conico ed irritabile. Nel 1916 viene 
inizialmente arruolato nell’esercito, ma 
dopo soli 2 mesi è  scartato a causa di 
episodi di sonnambulismo auto in-
dotto. A. ha sempre ripudiato la guerra 
e le sue nefaste conseguenze.  
Durante i periodi di riposo, connessi ai 
suoi ricoveri ininterrotti, incomincia ad 
affinare le sue capacità letterarie, 
quindi inizia a leggere le opere dei 
cosiddetti poeti maledetti, Rimbaud, 
Baudelaire e Poe, fondamentali per la 
sua formazione. 
Nel marzo del 1920 si trasferisce a 
Parigi e incomincia a familiarizzare 
con il movimento “surrealista”, ed in 
particolare con Andrè Breton (padre 
spirituale di questa scuola), che non 
tarderà ad espellerlo in conseguenza 
al suo infrangere i principi e i precetti 
di questo filone letterario. A. pensa 
che non appena un’idea letteraria o 
artistica diviene una scuola, si 
incammina a grandi passi verso la sua 
putrefazione. 
Nel 1926 fonda il “Manifesto per un 
Teatro Abortivo” e negli anni a venire 
matura più chiaramente la sua idea di 
“Teatro Vero”, che sfocia nelle “Teorie 

del Teatro della Crudeltà” (1932).  Il 
Teatro della Crudeltà ha la finalità di 
scuotere la falsa realtà che si stende 
come un lenzuolo sulle percezioni 
dell’uomo, utilizza strumenti simbolici 
forti e grotteschi in modo da mettere in 
moto le emozioni e l’anima del 
pubblico. Questa nuova concezione 
passionale di far teatro stravolge le 
tradizioni occidentali, trasforma il 
teatro fatto di linguaggio verbale, in 
teatro corporeo, gestuale e rituale e 
concepisce gli spettacoli come una 
terapia sociale. A. partorisce queste 
teorie ispirato da forme orientali di 
danza e teatro come quello balinese e 
da rituali religiosi messicani, Mette in 
scena esperienze cerimoniali primitive 
capaci di liberare l’inconscio e sov-
vertire pensiero e logica, in questo 
contesto l’attore diventa un carniere di 
segni che racchiudono l’energia uni-
versale. 
Nel 1936 fa un viaggio in Messico 
dove studia la religione dei Ta-
rahumara (popolazione indigena lo-
cale) e dove sperimenta il Peyotl 
(sostanza allucinogena), nel ’37 di 
ritorno dall’Irlanda viene arrestato per 
vagabondaggio e successivamente 
rinchiuso in manicomio dove subisce 
trattamenti ai limiti della dignità 
umana, come la reclusione, la con-
tenzione, o gli innumerevoli elet-
trochoc. La diagnosi che gli tocca è 

 

K
ro

ns
ta

dt
   

   
   

   
A

rt
e 

e 
R

iv
ol

uz
io

ne
   

   
   

 p.
  3

1 
  



Le lumache mordaci  
di Cosimo Scarinzi  

 
 
 

Il caldo sole di Torino 
frigge 

le lumache mordaci. 
 

Sabauda scorre 
Via Cernaia. 

Algido, torinese, salotto 
nei grigi muri. 

E plebea accolta 
di timorosi 
mercanti 

che tremano 
per l'anarchica orda.  

 
E, poi, 

la rossa, 
proletaria 
Via Cigna, 

traccia 
di un 

antico. 
e latente, 

universo operaio. 
 

Lapidi - 
all'inizio 

ed alla fine - 
la città, 
ctonia, 

esibisce. 
 

Distanti -  
e sin troppo 
presenti - 

i ragazzi in blu 
controllano 
e tediano 

gli automobilisti 
bloccandone il flusso 

nervile. 
 

Lo stato c'è, 
feroce, 
a volte, 

vezzoso, 
sovente, 

comunque c'è.  
 

Sotto il sole 
vanno 

le lumache mordaci. 
 

Hanno vinto oggi? 
 

Dipende.... 
Dipende... 

Per l'essenziale, 
si direbbe di sì. 

“sindrome paranoica associata a 
manie di persecuzione, sdoppiamento 
di personalità e delirio mistico” così, 
socialmente il genio si trasforma in 
folle…I medici e la società lo hanno 
internato per tentare di espellere le 
sue irregolarità, per poter purificare la 
sua poesia, per poter mettere a tacere 
i suoi pensieri e le sue parole che non 
risparmiavano nessuno, né legislatori, 
né assassini di stato, né prelati. 
Ma A. nonostante tutto, continua a 
pensare, a scrivere a volare e con-
serva la sua insolenza e libertà, 
ricordo tra le sue opere eretiche e 
scomode: 
 
Succubi e Supplizi  
Contiene le lettere scritte nel 
manicomio di Rodez , redatte spesso 
in condizioni disumane. Queste,  
documentano la capacità di A. di 
ritrovare, attraverso un linguaggio che 
conosce i toni della poesia, un metodo 
terapeutico che possa contrastare la 
follia e le aberrazioni della psichiatria 
più retriva. 
 
Per farla finita col giudizio divino 
 Bloccata dalla censura, esprime con 
ferocia e coerenza il suo dissenso 
rispetto alla politica americana che 
semina miseria con i suoi sporchi 
traffici sulla natura e sulla vita e 
riguardo ai preti a dio e ai  loro 
surrogati di metafisica e morale 
 
Van Gogh il suicidato della società 
In cui A. esprime la sua opinione 
riguardo alla società connotata da 
infamie ed oppressione e in cui spiega 
che non fu il famoso pittore a soc-
combere per via di un suo delirio, ma 
fu il delirio bel più pericoloso e maligno 
della società ad ucciderlo. 
 
Io sono Gesù Cristo. Scritti eretici e 
Blasfemi 
Rappresenta un testamento spirituale 
in cui A. testimonia la sua abiura a 
Cristo e alla religione i cui nomi sono 
emblematicamente scritti senza iniziali 
maiuscole. 
 

Riporto di seguito alcune frasi scritte 
da A. riguardo alla tremenda all’espe-
rienza in manicomio: 
 
“ho perso ogni potere di disporre della 
mia vita, del mio corpo, internato 
d’ufficio e costretto in manicomio per 9 
anni, oggetto nelle mani dell’autorità e 
sottomesso a leggi crudeli ed alienanti 
che mi resero irrimediabilmente atro 
per sempre… Ho subito 51 elettro-
shoc, durante uno dei quali sono stato 
dichiarato clinicamente morto e poi 
resuscitato e rigettato nel terrore del 
trattamento psicoanalitico… Fuggirò 
sempre, come fuggirò qualsiasi ten-
tativo per imprigionare la mia 
coscienza in precetti o formule… 
Costretto nella camicia di forza, 
sbattuto in cella, fermato con tutti i 
mezzi, avvelenato, paralizzato con 
l’elettricità, non dirò di aver conservato 
un vecchio fondo di pietà umana, ma 
dirò di averla vista sovraeccitata, la 
mia sensibilità umana, in un modo tale 
che non posso più veder passare un 
mutilato senza sentire dentro di me 
non so quale antica criniera elettrica 
drizzarsi dalla testa ai piedi.”    
 
A. muore nel gennaio del 1948, da 
solo, seduto davanti al suo letto con 
una sua scarpa tra le mani, forse per 
una dose letale del farmaco Chloral. 
A. va’ ricordato non tanto per le sue 
truci esperienze di internato, quanto 
come artista eretico, antagonista, 
anarchico senza velleità da riformista, 
come uomo che non si accontentò mai 
della contestazione fine a sé stessa, 
come uno sperimentatore indomito e 
coraggioso,  
Concludo  questo articolo con una 
frase poetica molto attuale che A. 
diresse ai potenti ed gli sfruttatori del 
suo tempo, d’altra parte la situazione 
tra ieri ed oggi non mi sembra 
esageratamente cambiata, sia da un 
punto di vista politico che sociale, per 
esempio non ci scordiamo che 
l’elettroshoc è tutt’ora praticato nelle 
strutture psichiatriche! 
 
“ ma questi sempiterni profittatori del 
potere e questi ricchi, ricchi di denaro 
e ricchi anche della coscienza dei 
potere, ma non è mai la loro scienza 
che gli ha fatto guadagnare potere, 
quella del Signore mutilato, signor 
squartato, Signor amputato , Signor 
decapitato nei reticolati e nelle 
ghigliottine del potere discrezionale 
della guerra che fa la guerra, ed evita 
la pace, tra le mani di chissà di quali 
eterni miliardari della potenza e del 
comando.”  
                           
                                     La Malfattrice  
 

 


